
Jiitrtn . sTreJt&tfy'- / 

T R A T T A -
T O V T I L I S S I M O 

del benefìcio di Gicfu Chii* 
__ fio crocififlò, uerfo i 



ALLt LETTORI» 
CbriJtanL 

Eflcndoci ucnuta alfe mani un'opra 
delle più pie dC dotte, che a no.ftri té* 

pi fiiiano fatte, il titolo della quale e, Del 
beneficio di Gicfìi Guitto Croc.fiflo uer* 
fo i Chrift/ani: ci e paruto a conlòlatione et 
utilità ucftradarla in (lampa, &Cfenrza i! 
nome dello (crfttore, acciorhe più la cofi 
ui MOVA, che Pautorita dell' A U Ì ore. A* 

dittò nuovamente rcflampaia, nui 
fta & corretta per Antonio 

Dalmatino, SC Stcpha» 
no Iftriano. 
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DEL BENE* 
F I C I O D I 113 S V C H R L 

fio Croc flfo ve fai Chriftiani : Del peccato 
Originale, er dàu Mi/cri* 

dclVbuomo. 

C A P . L 

A Scrittura {anta dice, sdfm. 
chc dio creo fhuomo ad stato del 
imagine, èC fimilitudine Mitomi» 
fua, facendolo quanto al a"zi 

corpo impaflibile.&T qto alPanimp pt°ut0 
piufto, verace,pio, mifcricordjb, 
ce sarò.Ma poiché egli vinto dalla 
cupidità del fòpere magio di quel 
pomo prohibito da Dio, perdetre 
qla imagine cC fimilitudine diurna 
et diuent-o limile alle beftie & al 
Demonio, chc Phauea ingannato . 
Perciochc inquanto airanimp,di-

A z ucn-
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Sacrine ingiufto 5 mendace & crip 
dcle, impio &C inimico di Dio, òC 
inquanto al corpo diuento pafsibi 
le, &T fiiggetto a mille incommodi 
& infirmila', ne (blamente limile, 
ma ancora inferiore a gli animali 
brutti. 

Et fi come,fe gli noflri primi pa 
dri fuflcro flati ubbidienti a D i o , 
ci hauerebbeno lafciato come co-
fa hercditaria, la loro iuftitia 8C 
fentita: coli cìfendo ftati difubidie 
ti a Dio ci hanno lafciato per herc 
dita, lainiuftitia, la impieta,&Po' 
dio loro verfo Dio , di modo 
che e imponibile,che con le forze 
noftrc poisiamo amar Dio,et con-
formarci con la fua volontà, anci 
li fìamo inimici,come a quello, che 
per efler giuflro giudice puniice li 
peccati noftri, ne ci pofsiamo mai 

fidar 
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fidar della dia mifèricordia. 

In fomma quefta noftra natura 
per lo peccato di Adamo tutta lì 
corruppe, Se lì come prima era fu* 
periore a tutte le creature ,colì di" 
uenne fuggetta a tutte, fèrua del 
demonio, del peccato,et dellamor 
te,& condonata alle miferic dello 
Inferno: il giudicio del tutto fì per 
dette: et cominciofsi a dir il bene 
malc,&: il male bcnerflrimandofì le 
cofe falfe per uere, SC le vere falle* 
Onde ciò cofiderado il Propheta 
dice: Che ogni huomo e mendace 
et clic no e alcuno,che operi bene: pfi. 114. 
Hgnoreggiando il Demonio paci' P/4.14. 
ficaméte: come forre armato il fi.10 
palagio, cioè que/lo mondo, del" 
quale elio ne diuenne principe et 
fìgnore. 

"No e lingua, che poteflè cfprù 
À ) me" 

\ 



CAP» I. 
mere la millcfima parte della no-
ftra calamita, perche eflèndo noi 
frati creati da dio co le Tue proprie 
jnanirhabbiamo perduta quella di 
uina imagine: 5i fiamo diuentati fi 

> fotti connaturali, 
^JVM. « & una medefima cofa con lui, uole 
y i .V i .S t - 0 tutto quello , che efìo vuole^et 
hf riputando parimente tutto quello. 
cW clie a lui difpiace. Et per eflèr noi 
Kt,M* '' cofi HatTIn preda a cofi maligno 

fpirito, non e peccato tanto graue 
che ciaicun di noi non fia pronto a 
farlo , quando dalla "ratia di Dio 
non fiamo impediti. 

Quefta priuationc di giuftitip, 
Pcutoari òC quefta indinatione Se protessa 
Zinale, ad ogni ingiuftitia, S^impieta, fi 

chiama peccato Originale, il qua-
le portiamo con noi dal vétre del-
la madre, nafccndo figliuoli dell'i-

ra 
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raet hahailuto origine dalli no-
ftri primi padri, 8C e cagione, &C 
fonte di tutti li vitrj,et iniquità, 
che comettiano, dalle quali fc vo-
gliamo eflcr liberati, 8c ritornar a 
quella prima innocentia, ricupe-
rando la imaojne di Dio,enecefIa 
rio,che conolciamo prima la mifc-
ria noftra. 

Percioche fi come ni LI no mai 0ttm<t 
cerca il medico, fé non conofce di copMtb 
eflcr infermo, ne conofce la eccel- w. 
lentia del medico, ne Fobligo ,che 
gli deuc hauere, fé no conofce che 
la fìia infìrmita e peflifcra Se mor-
tale : coli niun conofce Chriflro,u-
nico medico delle anime noftre.fe 
non conofce l'anima fùa efler infer 
ma, ne può conofcere la eccelletia 
di ChriflomeFobligo ,che gli dee 
hauere 3 fe non difeende nella co-



CAP» I. 
gnitione deili fuoi grauifsimi pcc 
cari , & della infirmila peftifera „ 
che habbiamo contratta per la co-* 
ragione de noftri primi parenti» 

Che U Legge fu $dU da Dio accioche noi conofcn-
do il peccato» er dijperando di po terci gwfttficare 
con le opere. ricorrcfiimo alla mifcricordia di Dio 
CT allagiiiftitia della fide. 

gliuoli di Adamo, &conofccndo, 
che bifognaua prima farli capaci 
della loro miferiajeleflé Abraamo 
nel cui (ème promife di benedire 
tutte le genti, Se accetto per fuo 
popolo particolare li defeendenti 
4i lui) alicjuaii dopo che fumo par 

C A P . I L 

— —— - — ——» — —- - — nito Hgliuolo a liberar i miferi ri* 

Olendo Adunque il no-
ftro Iddio per la fua infi-
n ta bontà, &mifèricor-
dia mandare il fuo uniee 

titt 
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titi di Egitto : & liberati dalla fer-
uiru di i 'haraonc diede per mez-
so di Moifè la legge,la quale prò-
hibiiìè la concupiicentia, Se com-
manda: che amiamo Dio con tut-
to il cuore, con tutta F anima. & 
con tutte le forse, di modo, chc 
turra la noltra fperanza fia riporta 
in Dioiche forno apparecchiati ad 
abandonar la noftra iuta per lo no 
fri-o Dio,di patire ogni tormento 
nelle membra, di priuarfi di tutte 
le noftre facilità, dignità, & ho-
nori per honorar il noflro Dio, c-
lcgendo prima di morire, chc di 
cometter cola, quantunque picola, 
chc non piaccia al noftro Iddio,fa* 
cendo tutte quefle cofe con ogni 
allegrezza,&prontezza di cuore. 

Comanda poi la legge^che ami- „ 
n r r . ' . Proflima 

amo il noltro prolsimo, come noi ^ j-t4) 
A v me 
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mcdefimi,intcderido per prossimo 
ogni conditone de linoni ni, e JIÌ 
amici, quanto nemici, volendo , 
che Gallio apparecchiati a fare ad o 
gnuno qucllo,chedcfiramoche Ha 
fatto a noi, & amare tutte le cofc 
altruiteome le noftre proprie. 

L'huomo aducp rifguardando : 
come in un lucido fpecchio in que 
fta fanta legge tofto conofce Pintìr 
mira flia, & impotenza di ubbidi-
re ali commandamenti di Dio, 
rendere il douuto honore, & amo 
re al fuo Creatote • 

Adunque il primo ufficio, che 
da la iegge,e qfiojchc fa conofcerc 

Primo uf il peccato, come afferma fan Pau-
jfìciodsU lo Rom.?. Sé altroue dice, io non 
lrZZe' ho conofciuto il peccato, fc non 
S o per la legge. 
ufficio: fecondo ufficio della legge e, 
RÓ. j 7, che 
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che fa crcfcerc il peccato, perche 
ellcn do noi fcparati dalla ubbidì-
cucia di Dio, & fatti ferui del dia-
nolo , & pieni di uitiofì effetti, & 
appetiti, non pofsiamo tolerare, 
che dio ci prohibifca la concupii 
centia , la quale tanto più crefce, 
quanto più e prohibita • Onde fan 
Paulo dice, che fopra modo diue-
ne peccante il peccato, come dice 
il medefìmo,era morto mauenen-
do la legge riflifcito, &C crebbe. 

Il terzo ufficio della legge e che Ttrtio ufi 
manifefla Fira.Sd il giuditio di dio"»' 
il quale minaccia morte, Se pena 
eterna a quelli, che non oflèruano 
pienaméte la flia legge,percio che 
lafcrittura sata dice, maladctto chi 
non oflcruera conftantementc cut- D<K.*K 
te le cole che fono fcritte nel libro 
della legge , pcrccio dice fan Pati" 

lo 
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Io chc la legge e adminiftration di 
morte, ÒC ch'ella opera ira. 

Hauédo adunqj la legge feoper 
Otytrto to il peccato, & accrclciutolo , SC 
ufficio, dimoftrato la ira, & furor di Dio 
s. c?jjrj. m i n a c c i a ja morte, fa il quarto 

ufficio (pauétado Phuomo,il quale 
viene in dcfperatione, & voreb" 
be fatisfare alla Legge,ma uede 
chiaramente che non può, & no 
potendo fi adira contro a D i o , 5i 
non vorrebbe, chc eoli fuflé,teme O 
do di eflcre caltigato 8C punito 
acccrbamentc da lui,come dice. S . 
Paulo.Chc la prudetia della carne 
c inimica di Dio, perche no e fog* 
gietta alla lcgsje di Dio , ne può. 

Osto» ^ quinto ufficio della lege, & il 
«fficia<M.Dropio flio fine, e più eccellente, 
I* iege & neceflàrio e, che da necesfìta alF 

huoxno di andar a Chri/loifi come 
li 
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li hcbrci {paucntati furono sforza 
ti a dimandar Moifc dicendo, il 
Signor non parli a noi, accio che 
non moriamo,parla tu a noi,et ub- Rm.l& 
bideremo, Sfaremo ogni cofa.&C 0 " 
il fìgnor rifpofe.hano parlato otti-
mamente dC non per altro furono EXO.»O. 

lodati,fe non perche domandaro-
no un mediatore tra efsi & Dio,il-
quale era Moife, che reprefènraua 
Iefii Chrifto3che hauea ad cflèr au-
uocato, mediatore fra Fhuomo 
8C Dio,& perciò Dio difle a Moi* 
fe:io gli fufeitero un Prophcta del 
messo de li li loro frateli limili a 
tc,& porro la mia parola nella fua 
bocca,&Tparlcra loro tutte le cofc, 
ch'io li comanderò,et punirò chiù 
que non ubbidirà alle parole mie, 

riera amie Nome. 
Che 

lequali egli pa 
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Che In rmifiion detti peccati* v Ugìujhfkdtìotie: 
er tutta Ufaiutu nojìra dipende du Chrijh. 

Aucndo adunque il no-
ftro Dio mandato quel 
granPropheta, che ci ha 
ueua promeflò: che e Fu-

nigenitofuo figlio , accioche eflb 
ci liberi dalla maledirne della kg-
ge: & ricociltj colo nofìro Dio, oC 
faccia habilelanoftrauolonta alle 

f bone opereifànando il libero arbi-
Co-a.j. trio:& ci refìituifca quella diurna 

imagine, che perduta habbiamo 
per la colpa de nofìri primiparen-< 
ti: & conolcendo noi : che /otto al 
cielo non e darò altro nome a oli 

M 4 • huomini,nel quale ci pofsiamo /al-
itar,fuori che'l nome diGiefu Chri 
fio : corriamo con ii pafsi della vi-

S34i.II, j-< i , . ' ., t 

ua rede alui nelle braccia: iiquale 
ci inuira gridando» Venite a me 

t u e -
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tutti uoi, che fiete affannati, & ag-
grauati,& io ui rccrearb • 

Qyal confolatio.nc, quale alle-
grezza in quefta uita fìpuo asfìmi-
gliare a quella di colui, il qual fén* 
tendolì oppreflo dalla grauezza in 
tolerabile degli (uoi peccati, o de 
cofì dolci ÒC fùaui parole del figli-
uol di Dio , che li promette tanto 
benignamente di rccrcarlo,et libe 
rarlo dacoH graue pefoCmail tutto 
confale, checonclcianio da douc-
ro la infirmira, miferia noftra, 
per che non gufta il bene, chi non 
ha fentito il male, Si perciò dice 
Chrifto, fc alcuno ha fete uenga a 
me, SCbeua, quafìuoglia dire,che ^ 7-
fel Fhuomonófìconoice peccato-
re , & nonha la fete della giuftitia, 
non può guftare quanto dolce lìa 
qu:ito noiti'o IeluChrifto,quanto 

fia 
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fìa luaue pcn{arc:& parlar di lui, SC 
imitar la Tua fantifìma uita. 

Se adunq? conofccmo la infirmi 
tanofìrra per Pufficio della legge: 
ecco che Gioan Batifta ci moftra 
col dito il benignifsimomedico, 
dicendo.Ecco Pagnello di Dio, il-

t qual lieua li peccati del mondo,il-
qual dico ci libera dal grane gio-
go della legge,abrogando & an-

G«d.j. nichilando le lue maledizioni SC 
alpre minaccie, ianando tutele no-
ftre infìrmita, ri formando il libero 

lohA arbitrio, ritornandoci nella pristi-
na innocentia, & inftaurando in 
noi la imagine di dio. Perciò chc 
fecondo fan Paulo, fi come per A-
damo tutti moriamo,cofi per Chri 
(lo tutti fìamo uiuificati. 

Non crediamo, che fìa di mag-
gior efficaciail peccato di Adamo, 

il 
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il quale habbiamo hereditato , 
che la giufticia di chrifto,la qual Cor'V' 
parimente habbiamo per fede 
hereditata pareua che Fhuomo 
fi poteflè dolere,che fensa fua ca 
gionc fofiè nato& concetrom 
peccato, nella iniquità de i fuoi 
pareti, p i quali regnauala mor-
te in tutti gii huomini, ma hors 
c tolto via ogni lamcto, poi che 
in quello ifteflo modofènsa no-
ftra cagione e venuta la giulti-
tia diXàldflo a noi, & la vita e-
terna per Chrifto , 8>C per elio 
e fiata occi(a la marte : onde S» 
Paulo fa (opra ciò un bellifsima 
difcorfo.il qual uoclio ibttolcri-
uere. 

Perciò fi come il peccato per 
un' huomo entro nel mondo, et 
per lo peccato la morte, & cofì a 

B tut-
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tutti gli huomini venne la mor.» 
te, p ciò che tutti peccarono, cô -
ci olia cofa che (ino alla legge il 
p t o era nelmÓdo:ma il peccato 
non e imputato non ci eflèndo 
la legge ,ansi regno la morte da 
Adamo infino a Moife, ancho-
ra in queli .che non peccorno al-
la fimilirudine della prcuaricati-
one di Adamo, il quale è figura 
del futuro, ma non come il pec-
cato , e cofì il dono,pcrciochcfè 
per lo peccato di uno molti fono 
morti, molto maggiormente la 
gratia di dio,5d il dono che pro-
cede dalagratia, la qual ci vie-
ne da un huomo Iefli Chriflo , 
abondo in molti, &f non fi come 
per uno che pecco,uenne la mor 
-te . cofì il dono: pcrciochelaco-
dennatione da un delitto procc* 
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tìette a condenatione: Ma il do-
no da molti delitti alla giuffcifi-
tatione percioche Te per lo pec-
cato di lino la morte regno per 
uno,molto maggiormente que-
ii , che riceuono Fabondantia 
della gratia,S£ del dono della 
g;ufticia per la vita regneranno 
per folo Giefu Clhrifto : aduque 
li come, per lo pcccaro d'uno fu 
propagato il male in tutti gli hu 
Omini alloro condenatione, cofì 
per la giuflrilìcatione di uuo fi 
propaga , Se diffonde il bene in 
tutti gli huomini alla giuftitìcati 
one (iella vita. Perciò fi come 
per la inubidienza d'un'huomo 
moltiliano diuenuti peccatori, 
cofì per la ubidicsa di une mol-
ti dinoteranno giufti.Ma la leg-
ge s"intcrpofè accioche abodal-» 

B z fe 
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fe il peccato , ma doue aboncfo 
il peccato, iui maggiormente a-
bondo la gratia, accioche fi co-
me regno il peccato nella morte 
cofì ancora re gnaffe la gratia per 
la giuftitia, donando iuta eter-
na per Gic'li Chrifto. 

Per quefte parole di S.Paulo 
conofeemo apertamente quello 
che s'e detto di (bpra,cioe, che 
la legge fu data, accioche'l pec-
cato fufle conofciuto , &C infic-
me conofcemo, ch'egli non e di 
maggior efficatia : che fi fiala 
giuftitia di Chrifto, per la qua-
le fiamo giuftificati appreflo a 
Dio. 

Percioche fi come Chrifto e 
più potente di Adamo, colila 
giuliitia di Chrifto e piti gagli-
arda del peccato di Adamo 

fc 
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fè il peccato di Adamo fu baftan 
te a conftituirci peccatori, & H-
gliuoli d'ira fenza alcuna colpa 
nofèra attuale , molto magior-
méte farà ballante la giu/hiia di 
Chriiìro a farci giufti, èC figliiiO' 
li di gratia fenza alcune noflrc 
buone opere,le quali non pofló' 
no eiìèr buone, fe prima chele 
facciamo, non fìamo noi fatti 
buoni &C giufti per la fede, co-
me afferma ctiamdio fanto A* 
goftino. 

Di qui fi conofcc in quanto cr 
rore fìano quelli, che per alcuni 
peccati graui fi diffidano della pccut0 

beniuolcntia di dio, giudicando nodcbbe 
ch'egli non fia per rimettere, co- ejjèrcauf* 
prire Se perdonare ocrni gradif- & Affiti* 
fimo peccato, hauendo già eflo tu ' 
caftigato ndF unigenitofuofi-

B J gli 
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gliuolo tuttele nrc colpe,tutte Iè 
iire iniquità: S>C p cofeguete fece 
un pdo generale a tutta fhumana 
generatione, del quale gode o-
gnuno,chc crede alPEuangelio, 
cioè allafclicifsima nuoua,chc 
hanno publicata per il mondo 
gli Apolidi dicendo, vi pregia-

•.cor:;, mopcr Chrifto ricociliateui co-
.Dio^ercioche colui,che non co 
nobbe mai peccato, ha fatto eC-
fer peccato per noi,afinc che noi 
diuentiamo giuftitia inlui. 

Qnefta immenfa benignità di 
Dio preuedendo Efaia, (criuc 
quefte diuinifsime parole,Ie qua 
li dipingono tato bene la pacio-
ne de kfu Chrifto noftro fìgno-
rc , &C la cagione di cflà, che ne-

de gli Apoftoli non fi 
troua meglio deferitta + Chi ha 

ere* 
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«reduro a quello, che noi hab-» 
biamo udito, Se il braccio t ei 
Signore, a chi e flato reuelaio £ 
perciochee afeefo come unum 
gulto nel colpetto di lui, & co-
me una radice dalia terra defèrta 
& non ha bellezza ne decoro, 
f habbiamo ueduro, ne lo afpet» 
to flio e tale chc'l delìderiamo „ 
egli e deprezzato, & fchiffato 
da gli huomini, ehuomo pieno 
di dolori, chc Fhàportato Fin 
fìrmita noflrc,&i dolori noftri, 
eflò hafoflcnuto,&: noi habbia-
mo creduto ch'cflò (ìa flato pia-
gato, &pcrcofló,&afflitto da 
Dio,ma egli e flato ferito per le 
noflre iniquità, de percofiò per 
le noflre (celerità, egli e flato ca-
fligatoper la pace noflra per 
le battiture di lui fìamo diuenu-

B 4 t" 
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ti fani, tutti noi come pecore er-
ramo,&ciafcuno di noi alla prò 
pria uiaiìe riuoltb.&ilSignor 
hh fatto concorrcrc (opra di lui 
Fi ni qui t a di tutti noi,egli e flato 
opprefio & ingiuriato, & nondi 
meno no ha aperto la bocca dia, 
come agnello al macello s'era 
condotto, £>C come pecora eh' i-
nasi ali tonfori fuoi fta mutato-
fi eoli non april a la bocca dia. 

O grande ingratitudine,o co-
là abomineuole, (e facendo noi 
professione di chriftiani,& ince-
dendo che'l figliuolo di Dio ha 
tolto (opra di fe tutti gli peccati 
noilri, i quali cflò ha tutti fcacel-
lati col fuo preciofìfsimo lague,la 
feiandofì caligare per noi in ero 
ce, nondimeno pretendiamo di 
uolerci giuflificarc, de impetra-

re 
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re laremiisione de noferi pecca-
ti con le nolìrre opere,quali chc i 
meriti, la giuflitia, il (angue di 
Chriilo a ciò far non badi,(e no 
ui aggiongemo le noftre fozze 
giuititie, bù macchiate di amore 
proprio, di intcreflc, Se di mille 
uanita,per le qual habbiamo più 
tofto da domandare a Dio per-
dono , chc premio, & non pen-
fìamo alle minaccie chc fa fan 
Paulo ali Calati, i qualiinganati 
da i fallì predicatori, non credc-
clo, chc la giudificatione per la 
fedeftiflèbadatcperfe fteflà prc 
tendeuano di uolcrfì giuftifica^ 
re anchora per la legoe,aliiquali 
fan Paulo dice.Chrifto no gio-
ita niente h uoi che ui ginftifìca-
ti pia legge , uoifetc caduti dal-
la gratia,percibche noi conio 

B j Spi-
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Spirito per la fede appettiamo la 
Ipcransa della giuftitia. 

Qétimn Et fe il cercare la giuftitia, 8£ 
c;p4wf('ola rcmifsione de peccati per la o-
m-Aiimoferuatione della legge, laquale 
J}r*r* k Iddio con tanta gloria, & appa-

t S r Ì r a t o ^ ^ n c* m o n t c Sinai,e un 
perder Chrifto 8C la gratia dia, 
che diremo noi di queli,che prc 
tendono di volerli giujflificare 
appreflo a dio con le loro leggi 
& oflèruantie C facciano cofloro 
il paragone,& diano poi lo giù-
dicio le Dio non vuol dare que-
llo honore , 3C quefla gloria al-
ia legge dia, vogliono que/li che 
la dia alle loro leggi Secondini-
doni C qucflo honore fi da {bla-
mente: al fuo unigenito figliuo-
lo , eflo fòlo co'l facrifitio della 
dia pafsione ha fodisfatto per 



C A P . I l i ; 14 
tutti ncfrri pcccati pafTari.prefcv 
ti A:futuri,come dimoftra fan 
Paulo agli Heb. cap.vii.ix.x.Si 
fan Gio. nella fua prima Epifto-
la cap.i.&2. 

Onde ogni uolta che noi per 
fede applichiamo queftafbdisfà 
ttione di Chrifto alF anima nof-
tia.godcmo indubitatamete del 
la remifsionc de i peccati &C per 
la giuftiria di lui diuétiamo buo 
ni, òt giufti preflo a Dio. Onde 
dice fan Paulo a gli Philip.hauc 5* 
do detto che fecodo la giuftitia 
della legge era uiuuto irreprc-
Jiznfibiie, foggiongc, ma le cofe 
che mi erano di guadagno io ho 
giudicato per rifpetto di Chrifto 
elfer dannofe, anzi giudico che 
ogni cofa fìa danno per la eccel-
lenza della cognitionc di Chri' 
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fio Gicfu fìgnor mio, pc r lo cui 
amore ho giudicato ogni cofa 
edere dannofà, ogni colà ho in 
luogo di derco ocr guadagnar 
Chriilo, per cfTrre ritrouatoin 
lui, no hauedo la mia giuditia, 
che cofide nelF opere della leg-
ge, ma quella che conlìftc nella 
fede di Chrido.laquale guiditi a 
c dono'di dio, dicola giudicia 
della fede, accioche io peruen-
ga alta cognitione di lui. 

O parole notabilifsime,Iequa 
li ognichriftiano dourebbe fcol 
pire nel dio cuore, pregado Dio 
che glie le faceflc gudar perfetta 
mente. 

Ecco come fan Paolo dimo-
erà chiaramente , che chiunque 
conofce veramente Chrido,giu-» 
dicale opere della legge danno-

fe 
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(è inquanto elle fiano lutane dal 
la fiducia in Chrifto, nel quale 
egli deue conftituire tutta la fsu» 
Iute dia SÉ il fàno confidare in fe 
ftefto, & eilàgerando quefta sé-
tentia foogionge , che giudica 
ogni couun fterco ,per guada-
gnare Chrifto, Se ritrouarfi in-
corporato in lui, dimonftrando 
che chiunque fi fida nelP opere, 
& pretende di giuftitìcarfi con 
cflf;, non guadagna Chrifto, ne 
fi trouamai incorporato in lui. 

Et perciochc in quefta uerita 
confifte tutto lo mifterio della 
fede, accioche meglio intédefsi-
mo quello,che egli uoleuadire, 
foggionge & in culca, ch'egli 
ri una ogni giuftihcatione efte-
riorc, ogni oj'uftitia, che fia fo-
dacanella ojftèruationc dellalcg-
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ge,abbracciandoli con la giufli-
tia,che dona Dio perla fede a co-
loro chc credono , chc in chri-

, t fio egli ha caftigato tutti i pec-
cati noftri, & che chriilo come 
dice lo fteflò [fan Paulo, e flato 
fatto daluinollra fapientia:8£ 
noflra giuflitia, &fantificatione 
& redentione: accioche, come 
e Icrittojcolui che fi gloria,fi j?lo O »J 
ri] nel lìgnorc,SC non nelle ope-» 
re proprie. 

E ben il vero, che fì trouano 
alcune-auttorità della (crittura 
fanta,le quali fe fono male l'ntcfè 
pare chc contradicono a cjucfla 
dottrina (anta di fànPaulo.et chc 
s&ttribuifcano la giuflifìcatione 
&remilsione de pcccati alle opc 
rc,& alla charita.ma quefle auto-
rità fono fiate già dichiarate ot-

tima* 



CAP. ut * 
timamete da alcuni,! quali han-
no dimoftrato apertamente,eh e 
quelli che le hanno intefe inque* 
ft^ fenfo , non fhanno intefe. 
. Noi adunque Fratelli dilettici 
mi, non feguitiamo la flolra op« 
pinione delli Gallati infenfati s 
ma la verità che c'infegna fan 
Paulo, & diamo tutta la gloria 
della nofìra giuftificarione alla 
mXericordia di dio, &f agli me-
riti del Ilio figliuolo, il quale col 
fuo (àngue ci ha liberati dallo t'Car'.f» 
imperio della lcooc:&: dalla tira ComcJhu 

nide del peccato, et della morte, ' i a & 
ci ha codotti nel regnodi LJÌO MALEDITT» 

per donarci eterna felicità, dico one dtK. 
che ci ha liberati dalF imperio 
della legge, perche ci ha donato 
lo fpirito fuo, che ci inlegna og-
ni uerita, & ha fodisfamo perfet-

ta-
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tamente alla legge,& ha donato 
cotal fodisfattione a tutti i Tuoi 
membri, cioe,a tutti i ueri chri-
ftiani, di modo che poflòno co-
parere ficuramente al tribunale 
di Dio,eflcndo ueftiti della giu-
ftitia del fuo Chrifto , Se libera-
ti per lui dalla maledittione del-
la legge. 

Adunqj la legge non ci può 
più acculare o condonare, ne ci 
può più irritare gFaffètti, Se gli 
appettiti, ne aumentare in noi il 
peccato , Se pero dice fan Paolo 
che'IChirographo, il quale ci c-
ra contrario, e ftato icanselato 
daChrifto, de annullato nel le-
gno della croce , haucndoci il 
noftro Chrifto liberati dalPim-
perio della legge, per conlèqué-
te ci ha liberati dalla tirannide 

del 
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del peccato & della morte , la 
quale non ci può più tener op« 
prefsi , (ènclo fiata fuperata da 
chrifto per la refurreccione, &C « 
per confeguente da noi che da-
mo membri Tuoi, di modo che 
pofsiamo dire con fon Paolo: 5C 
conOfca Prophcta: la morte e 
fiata vinta, &1 deflrutta. Oue e ofea.iy. 
il tuo aculeo 0 morte C oue e la , 

tua vittoria b Inferno C Lo acu--
le della morte e il peccato , & la 
potcntia dei peccato e la legge , 
ma lìa ringratiato dio,il quale ci 
ha coceduto la viteria per Gielu 
Chriflo (ìgnor noflro. 

Quefto c quel felicissimo (e-
me,che ha per cofo il capo al ue-
lenofb ferpente, cioè al Diauo-
lo , percioche tutti quelli, che „ 
credono in Chriflo ponédo tut-

C to 
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ta la loro fiducia nella gratia di 
lui,vincono con Chrido il pec-
cato, la morte, il Diauolo, Se F-
inferno.Quedo e quel benedet-
to feme d'Abraamo, nel quale 
hauea promeffo Dio benedire 
tutte le gentuBifognaua, chc ci-
afeuno ieparatamente percote£ 
fé quel horribil (èrpete,&liberaf 
fe fé deflò dallamaleditione.Ma 
quella imprefa era tanto graue, 
chc le forse di tutto il mondo, 
raccolte infìeme,no erano bada-
ti afopportarla. 

Adunque il nodro Dio.patre 
delle mifcricordie , mollò a co-
pa(sione delle nodrc milèrie, ci 
ha donato il fuo unigenito figli-O D 
nolo, chc ci ha liberati dal vele-
no dclfcrpcnte, & e fatta nodra 
beneditione, &C giudificationc, 

pur 
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pur che Faccettiamo rinoncian-
do a tutte le noftre giuftificatio-
ni citeriori. 

Abbracciamo fratelli dilletif- Eshortiiii 
fimi la giuftitia del noftro Iefu t m t ^ 
chrifto , facciamola noftra per hjiimu al 
mezzo della fede, teniamo per diucnture 
fermo di efTer giufti : non per le 
opere noftre maper i meriti di Cn' 
chrifto Se viuiamo allegri, Se 
fìcuri, che la giuftitia di chrifto 
annihila tutte le noftre ingiufti-
tie, Se ci fa buoni, Se giufti Se 
fanti nel colpetto di Dio, il qua-
le quando ci vede incorporati 
nel fuo figliuolo per la fede, no 
ci confiderà più come figliuoli 
di Adamo , ma come figliuoli 
fuoi, Se ci fa heredi con il fuo 
legitimo figliuolo di tutte le ri-
chezze fue. 

C z De 
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Degli effètti della viua fide, o" della unione 
dell anima con Chriflo. 

Anto opera quefta fe-
de fanta 8C viua, che 
colui, il qle crede che 
crifto habbia tolto fo-

pra di fé li fuoi peccati, diuenta 
fìmile a chrifto, ÒC vince il pec-
cato, la morte, il Diauolo, 8>C lo 

Come re» Inferno. Et quefta e la ragione 
ceuemo la che la chiefà, cioè ciafcuna ani-
fimilitudi m a fidele efpofa di chrilìo, 8C 
ne di Dio. chrifto e fpofo di lei. 

Noi fappiamo il coftume del 
matrimonio, che de due diuen-

Ottima j p. r r i 
riparati* g o n a v n a medehma cola, lendo 
me amo* due. in lina carne , & le facilita 
finirei no tutte di amenduc diuengono c5 
Jlri t>ccca* munì,onde lo fpofo dice, che la 
tìfrci dote della fpofa e fua, & la Ipo-
t0'tl" fa (imilmcnte dice, che la cafa et 

tut-
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tute le richesse dello ipofo fo-
no die, & cofi fono veramente, 
altramente non iàrrebbono una 
carne come dice la Icrittura Tan-
ta . 

In quello medefìmo modo 
Diohafpofato il fuo dilcttifsi-
mo figliuolo con Fanima fidele, 
la qual non hauendo colà alcu-
na che fuflc fua propria fè non il 
peccato , il figliol di Dio non fi 
e difdcgnato di pigliarlaper di-
letta (pola con la propria dote , 
che il peccato, &pcr la unione, 
che in quefto fantifsimo matri-
monio , quello che e delFuno e 
ancora delF altro. Chrifto dice 
adnuque,la dote dcIFanimafpo-
fa mia cara, cioè i (ìioi peccati , 
le tranfgrelfsioni della legge,Fi-
ra di Dio contro di lei, Fauda-

C 5 tia 
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eia del Diauolo contro allei, lo 
carcere dclF inferno, Se. tutti gli 
altri luoi mali,fono deuenuti in 
poter mio, &fono in mia pro-
pria facilita , Se a me Ira a 
negotiare di effe come più mi 
piace , Se perciò voglio gettarla 
nel fuoco della mia croce,& an-
nichilarla. 

Vedendo adunque dio il dio 
figliuolo tutto inbrattato de pec 
cati della fiiaipofa,Io flagello uc 
cidedo fopralo legno della cro-
ce, ma p che era dio dilettifsimo 
Se ubbidientifsimo figliuolo, lo 
flifcitq da morte E vira, dando-
gli ognipodeftain cielo. Se in 
terra,S£ collocandolo alla delira 
fiia. La fpofa iìmilmente dice co 
grandifsima allegrezza, gli rea-
mi SC gli imperi] del mio dilet-

to 
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to fpofo fono miei,io fon regina 
de imperatrice del cielo, de del-
la terra,le ricchezze del mio ma-
rito,cioè , la fua Entità,la fua in-
nocentia, la dia giuftitia, la dia 
diuinita con tutte le die uirtu,& 
potcntie fono in mia faculta,et 2 
ciò fon fanta, innocente, giufla, 
de diuina, alcuna macula non e 
in me, fon formofa.Sd bella, per 
cioche il mio dilettifsimo fpofo 
non e maculato, ma formolo,& 
bello, de fendo tutto mio, per 
confègucnte tutte le die colè 
fono rnie,S£ perche quelle fo-
no fante & pure , io diuento fan 
ta de pura • 

Cominciando adunque dalla 
innocentifsima natiuita, egli ha 
con quella fantificato la natiuita. 
imbrattata della fpofa dia,cocct-

C 4 ta 
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tain peccato.La pueritia,& gio-
uentu innocente dello fpofo ha 
giuffcifìcato la vita puerile , & 
giouenile,&Fopcrationi imper-
fette della dia amata fpofa, pcr-
cioche tanto e Pamore,5£ Plinio-
ne che haPanima dcluero chri-
fliano con il Ilio {polo Chrifto, 
chePopere di amenduefono co-
muni ad amandue. 

Onde quanto fi dicc Chriflo 
ha digiunato, Chrifto ha orato, 
5C c dato eflàudito dal Tuo padre 
ha fuciratoi morti,liberato gli 
huomini dalli demonrj, fanato 
gli infermi, e morto,re(ufcitato, 
a (cefo in ciclo : medefìmamente 
fi dice che'l chriftiano ha fatto 
quelle medefìme opere, perche 
le opere di Chrifto fono opere 
del chriflriano, per lui Pha fatte 

tut^ 
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tutte. Veramete fi pub dire chc'l 
chriftiano e flato fitto in croce, 
Se fèpolto, Se reflicitato, Se afee-
fo in ciclo , Se fatto figliuolo di 
Dio, Se fatto partecipe della di-
urna natura * 

DalP altro latotuttele opere , 
che fa il chriftiano fono opere 
di Chrifto, percioche le vuole 
come cofè iuc:& perche fono 
impefcrte,et egli e perfetto,etnS 
voi cofà alcuna imperfetta , con 
la fiiauirtu le fa perfette, a fine 
che la fua fpofà fìiafemprc alle-
gra Se contenta, Se che no tema, 
perchioche quantunque le ope-
re flic fìano defettuofc,fòno pero 
grate a D I O per rifpetto del 
fuo figliuolo, fopra il quale egli 
continuamente rifguarda. 

O imméfa bontà di Dio, qua-
C 5 ca 
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ta obligatione hailchriftiano a 
Dio. Mon e amore humano tan-
to grande, che fi poflà compara-

E p f r e r e alFainor di Dio fpofo diletto 
delP anima di ogni tìdel chrifti-
ano. Onde SanPaolo dice che 
Chrifto ama la chiefà, cioè cias-
cuna anima diletta (iia(pofa,&iì 
offerfe per quella alla morte del-
la croce per fantificarla, purifica 
dola col lauacro del? acqua per 
la parola, per congiongerla a fé 
ftcfib, gloriofa chiefà : che non 
liauefle macchia, ne crefpa alcu-
na, ne cofa alcuna fìmile, mafof-
fe fanta,& irreprelienfibile,cioe, 
Ornile a fe ftcfib in fantita, &in-
nocentia, ÒC veralegi t t ima fi-
gliuola di Dio ilqualc cofi amo 
i\ mondo, come dicc Chrifto, 
che diede Funigenito fuofigliuo 
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lo, affine che ciafcuno, che cre-
de in lui no perifca, ma habbia 
vita eterna, perche dio n5 man-
do il fuo figliuolo nel mondo, toh.* 
perche lo giudichi, ma per chi 
iì fallii il modo per lui,colui che 
crede in lui: non e giudicato* » D 

Alcuno mi potrebbe dire, in come 
che maniera fi fa l'unione di que ninufi fa 
fio matrimonio diuino ? comeC ! r t* d'ef' 
fì fa quella copula delF a n i r a a W 
fpofa col fuo fpofo ChrifcoT'chc ' " "!J 

certezza potro haucr io,che Fa-
nima miafia unita con Chriflo 
&C fatta fpofa fila? come potro fè-
curamente gloriarmi delle ric-
chezze] fue come di fupra ha fat-
to la fpofaC facil cofa e a me cre-
dere, che gli altri riceuano que-
fto honore, de gloria, ma che io 

fia 
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fiauno di quei,a i quali Dio doni 
tante gratic,non m'el pollò per-
vadere , io conolco la miferia, 
& inperfettione • 

Dilcttifsimo frattello ti rilpo-
M Ì %ult ' t u a c e n e z z a confitte 

*r'ut" nella vera &T viua fede, con la 
quale,come dice làu Pietro,Dio 
purifica i cuori. Qycfla fede co-
nile in dar credito alFEuangelio 
cioè,alla felice noua: chc e fiata 
publicata da parte de Dio, per 
tutto il mondo, cioè chc Dio ha 
ufato il rigore della fìia giuftitia 
contro aChriflo: cafligando in 
lui tutti i peccati noflri. 

Chiunque accetta quella bilo-
bi at.t. na noua, & la erede, veramente 

ha la vera fede,Si gode la remif 
fìone de peccati, cC e riconcilia-
to con Dio,& di figliuolo d'ira 
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cimenta fìigliol di gratia,& ricu 
pera la imagine di dio, entra nel *'Cor"5* 
regno di Dio , &fi fa tempio di 
Dio ,ilqual ipofaFanima col Ìlio 
unigenito figliuolo per mezzo 
di quella fede, la quale e opera 
di DÌOjSÉ dono di dio,come più 
volte dice fan Paulo, & dio la 
donna a quelli, i quali cflò chia-
ma ale pergiuftificarli,& glori-
ficarli , & clar loro vita eterna, 
come Chriflo tcflifica dicendo, 
quella e la volontà di colui, che laoh. 6. 
mi ha mandato,che ciafcuno che 
vede il figliuolo, &C crede in lui, 
habbia la vita eterna de 10 il fìiC 
citaro nel ultimo giorno.Simil-
mente dicc,fì come Moife efalto l0ha. ̂  
il ferpente nel deferto,cofì bifo-
cna che fìa efaltato il fioliuol 
delFhuomo^accioche niuno che 

ere-
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erede in lui perifca, ma habbfa 

4U" vita eterna. Et à Marta dific . 
colui che crede in me anc!- . 
fè fara morto,viuera , ciafcuno 
che viue & crede in me, no sno-

icb «. rira in eterno. Et alle turbe de 
giudei diflè, Io venni luce nel 
mondo , acci oche ciafcuno che 
crede in me , non rimanga nelle 

, tenebre,&fan Gioa nella fua E-
f ' 0 pillola dice. Et in quefto appari 

la charita di Dio verfo noi, per 
che dio e charita, Se mando Fu-
nigenito fuo figliuolo nel mon-
doiaccioche noi viuiamoperlui, 
in quello e la charita, non per 
che noi amafsimo Dio , ma per 
che eflb amo noi , & mando il 
(iio figliuolo propinatone per 
li peccati noftri, oltre accio lo 
mando a difcruSGcre gli nemici SS o 

no-
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noftri: &aquefto fine lo fece 
participare della carne,SÉ del fa- mbre.»', 
gue noftro, come dice fa Paulo , 
accioche 5 la morte diftruggef-
fe colui, che liaueua lo imperio 
della mote, cioè il dianolo, dC 
liberafle tutti queli 1 qualli per la 
paura della morte in tuttala vi-
ta loro erano fuggetti alla ferui-
tu . 

Hauendo noi adunque la te-
ftimoniansa della fcritturafanta 
di quelle promeflcjdelle quali di 
fopra fi e ragionato, èC di molte 
altre, che fono in diuerfì luoghi 
di eflà fparfe non potemo dubi-
tare,che cofii non fìa,& parlando 
la fcrittura generalmente ,niun 
deue dubitare, che allùi non ap-
partenga, quello che eflà dice. 
Il che accioche meglio s'inten-
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da , confìftendo in ciò tutto il 
Milterio della Fede : Ponia-
mo un cafo, chc un Re buono 
8C Santo faccia publicare un 
bando, che tutti i ribelli fecura-
mente ritornino nel fuo regno, 
percioche egli per i meriti di un 
loro confaugnineo ha perdona-
to a tutti * 

BHJ com* Certamente niuno dclli ribcl 
p-irutìone li dourebbe dubitar di nonha-

uerc impetrato veramente il per 
dono della fua ribellione , .ma 
deurebbe fecuramcte ritornare 
a cafa fua per viuerc fotto l'om-
bra di quel fanto Re, &C fe non 
ui r i tornarne porterebbe la pc 
na,perchiochcpcr ! a incredulità 
(itamorirebbe in cfìiio&difgra 
tia del fuo Re . Quello fànto Re 
e i il fìgnor del cicÌo,& della ter-

ra 
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ra, ilquale per la ubbidientia 8£ 
merito di Chrifto noftro con-
faguineo , ci ha perdonato tutte 
le noftrc ribellioni, Se com'hab-
biamo detto di fopra,ha fatto fa-
re un bando per tutto il mondo 
che fecuramcnte tutti stornia-
mo al regno fuo. 

Chiunque adunque crede à 
quello bando, ritorna al regno 
di Dio,dal quai fìammofcacciati 
per la colpa de noftri primi pa-
renti, Se e gouernato felicemen-
te dallo fpirito di Dio, chi non 
da fede a quefto bando non go-
de di quefto perdono generale, 
ma per la incredulità riman in c-
fìlio, fotto allatiranide del Dia-
nolo Se uiue Se more in eftrema 
miferia, uiuendo Se morendo in 
difgratia del re del cielo, Se del-

D la 
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la terra,Emeritamente, per ciò-
che non poisiamo far maggiore 
offcfaàdio, che farlo bugiardo 
& ingannatore, il che facciamo 
non dando fede alle promeflè 
fue. 

O quanto e graue quefto pcc 
cato della incredulità. La quale 
quanto e in fe, priua Dio della 
(Lia gloria, & della fua perfetti-
one: oltra al danno della prò-
pria dannatione,& del continuo 
cruciato della niente : chc fente 
in quefta vita la mifera confcie-
tia. Ma alF oppofito colui,chc fì 
accofta a Dio co uero cuorc nel-
la certezza della fede : credendo 
alle promefle di lui fenza una mi 
Clima liifpitionc;tenendo per cei 
to:chc tutto quello,chc dio prò 
mette confcguira;coftui dico da 
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gloria a Dio : coftui viucin co> 
cinua pace: 8t in continua alle-
grezza: lodado 5C ringratiando Lj o 
ienipre dioiche Pha eletto alla 
gloria della vita eterna, hauédo 
il pegno certifsimo, cioè il figli-
uolo di eflò dio,pcr Ipofbfuo di 
lettifsiftio, il fàngue del qual egli 
ha inebriato il cuore. 

Et quefta fancifsima fède o c j f 
nera una viua fperanza &C una 
collante fiducia dellamifcricor- rumor del 
diadi Dio ucrfò di noiruiuendopadre^ 
Se operando nel core,pei* laqualncra certi 

noi del tutto fi ripofiarno in Dio 
lafciarido a lui la cura di noi : in " f-r ,, 
modo che fendo fé curi della bc- dia: 
niuolentia di dio non hsbbirmo —' 
paura ne del diauolo né de i Tuoi 
miniftri, ne della morte: L-: qué« 
ih tanta ferma Se animofa tìdu-

D % eia 
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eia della mifericordia di dio di-
lata il core, lo i n c i t a i con alciv 
nidolcifsimi affetti lo indrizza 
ucrfo dio Se Fempie di ardentif 

tub.4. omacharita, perciò S. Paulo ci 
eshorta che andiamo con fiducia 
al trono della gratia,& ci confor 
ta a non gettar uia la noftra fidu 
eia, la quale ha grande retribu-
tione di premio• 

Qcfta fanta fiducia c generata 
nòto, nel cuore dallo Ipirito lanto,chc 

ci e communicatoper la fede,ne 
mai e uacua delFamor diuino:& 
di qui procede,che da quella ui 
ua efficacia fiamo incitati al bene 
operare, 5C tanta potcnria,&f ta-' 
ta inclinationc accio confequia-
mo, chc fiamo paratifsimi a fare, 
Se tolcrare ogni cofa intolerabi-
lc per amor & gloria dei noftro 
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bcnignifsimopatre dio, il quale 
per chriflo ci ha aricchitidi cofi 
abondante gratia Si beniuclen-
ria , Se fattici de nemici charifsi-» 
mi fìgliuoli.Quefta ucra fede no 
e donata da dio cofi torto alPhu-
omo, ch'egli e fpinto da un uio-
lente amore alle buone opere,et 
à rendere frutti dolcifsimi à dio 
Se al profsimo, come ottimo al-
bcro:fì come e imponibile acce-
der un falcio di legna ch'egli no 
mandi fuori la luce. iicbr.xz 

Quella e quella fànta fedc,se-
za la quale c impofsibile, che al-
cuno polla piacer a dio: &T per la 
quale tutti i fanti deP uecchio Si 
nouo tcflamento fi fono fàluati: 
come tcflifica S .Paulo di Abra-Rom-
amo, del quale la fcrittura dice: 
Abraamo credette a dio:& oli fù „ D & . GCH.tJ. 

3 im-
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imputato a giuftitia: & perciò 
dice poco innanti : crediamo a-
dunque Phuomo giuftificariìpcr 

Rom la fede lenza Poperc della legge. 
Et altroue rìicc:colì adunque in 
quefto tepo fi fono falliate le re-
liquie fecondo felcttione della 
grada : Se per la gratia fono fàl-
ùate:adunque non per le opere, 
per chc la gratia uon farebbe 

G*l i g r a £ i a • Et alli Gallati dice: eflcr 
cofa manifefta chc pia legge nck 
funo fi giufti fica appretto a Dio: 
pcrciochc'l giufto per la fede vi 
uc: 5l la leqgc non coniìftc nel-
la fede: ma chi oflerucrà quel-
le cofc che efia commanda, vi-
li crìi per detra ofieruatione. 

Et di fopta dice chc i'huomo 
«•«li. n o n fi può giuftificarc per Pepe-

rà della lecroe s ma folamcntc % 
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ta fede di Giefu Chrifb. Et pò-, 
co dapoi dice, che fc Fhuomo fì 
può giuftifìcare g la lcgge3Chrj, 
ilo indarno e morto, Et a gli 
Romani comparando la giufti-
ria della legge , con la giullitia 
delP Euangclio dice, che quella 
confitte nclP operare, & quella Rom-1®' 
confìtte nel credere , perche le 
tu cofeflèrai con la bocca tua il 
fignor Giefu Chrittoj&crcdcrai. 
nel tuo cuore3chc Dio Più fuici-
tato da morte , tuferai faluo,per 
chc nel cuore fi erede alla giutti-
tia,& co la bocca fì cofeflà alla fa-
Iute. 

Ecco come chiaramente fui 
Paolo dimoftra che la fede fen-
sa alcuno aiuto delle opere fa F-
huomo giudo . Ne folamente s5 
Paolo, ma gli dottori feriti, che 

D ? \icnc-' 
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uennero dietro allui hanno con 
firmata Si approuata quella fa-
tilsima uerità della giullitìca -
tionc per la fede,tra quali e prin 

Agoftina cipale Tanto AgoRino nel libro 
dtee cheli della fede Si dell'opere, Si iti 

quello dello Tpirito & lettera, et 
d e f i t t * * 1 ' 1 d e l l e ottantatré quelli-
gwjhfica • & 1 1 1 quello ch'egli Tenue à 
ti. Papa Bonifacio, Si nel trattato 

del Salmo xxxi. Si in molti altri 
luoghi difende quella fententia, 
moflrandojche per la fede fìamo 
giuilifieati Tensa aiuto delle bu-
one opere, conciofioacofà che 
elle non Tono cagione, ma effet' 
todella giuflificatione, Simo-
lira che le parole di (àuto Iaco-
mo linamente inteTc non Tono 
contrarie à quella fentcntia, la 
quale ancora defende Origene 

nel 
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nel quarto libro fopra la Epitto- -igtne. 
la a i romani affermando che S. 
Paolo uoglia, che la fede fola fìa 
ballante alla giuttificatione di 
modo, che Phuomo (blamente 
E lo creder diucta giudo,co tut-
to che non habbia fatto alcuna 
opera,conciofiacofa che il ladro 
ne fuflè giuftifìcatofensaFopcre 
della legge, perciò chc'l fìgnore 
non ricerco quello che per Padi-
etro hauefle operato, ne afpctio 
chc operaflè alcuna cola dapoi 
chc hebbe creduto, ma hauédo-
10 giuftificato perla confezione 
fola, Faccetto per compagno , 
douendo entrare inparadifo.Et 
etiamdio quella femina cofì ce-
lebrata nelF Euangclio di S, Lu-
ca a i piedi di Giem Chrifto udi, 
11 tuoi peccati ti fono rimefsi,& 

D f pò-
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poco dapoi, la tua fede t'ha Tat-
uata , ua in pace • 

Poi fòggionge Origene, in 
molti luoghi delF Euangelio fi w. O 
vede che'l tìgnor parlo di modo 
che moftraua che la fede,e cagio 
ne della fallite del credente. A-
dunque Fhuomo e giuftificato £ 
la fede,alla qual niente giouano 
le opere della legge,all'incotro 
doue non e la fede, laqual giù-
fìifìca il credente,quantunque F-
huomo habbia le opere chc co-
manda la legge, nondimeno g-
che clic non fono edificate fopra 
al fondamento della fede, beli-

la fiie è che in uita fiano buone,; non po-
ftgnaoio fono giuftificare colui chc le fa, 
ittu mancandoli la fede,chc "e fegna-
Mutioo c o l o d i a u c l l i CJ f oiuftifi -

é4t c a t l da aio» 

/ 
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P.t chi (ara colui, che fi pofla 

gloriare delia Tua giuftitia ude-
do dire a Dio p ilPropheta:Og-
ni noftra giuftitia e come un pa-* 
no d'una Gemina menftruataCA-
dunque efolaméte si ulta la glo-
riationc nella fede ctclla croce de 
Chrifto.S.Bafilio nella Homclia 
deila humilità efpreflamete vuo 
le , chel chriftiano fi tenga più-
fto (blamente per la fede in Chri 
fto,le parole (ue fono qucfteidi-
cc FApoftòlOjChi fi gloria fi «io--
rij nel fignore.dicendoche Chri 

fro e ftato farto da Dio a noi fa- fcKomo -K 
pientia, giuftitia òC fantificatio- gioriarfi 
ue^rcdenrioneiaccioche fico- invioper 
me e fcritto, chi fi gloria, fi glo- cl,r'J^. 
rrj nel fignorc. 

Percioche quefta e la perfetta 
& intiera glroriatione inDio , 
quado Fhuomo non s'inalza per 

U 
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ia propria giuftitia, ma conolce, 
chc li manca la ucra giuftitia, SC 
chc perla fede fola in Chrifto e 
giuftificato, & Paolo fi gloria di 
dilprcssare la dia giuftitia,& di 
cercare per la fede in Chrifto la 
giuftitia,chc uiene daDio,fànto 
Hilario fopra fan Mathco nel Hiiurio. 1 , . n , 
canone nono dice quclte parole 
i fcribi fé perturbano che'l pec-
cato fìa rimeffo d'un' huomo, 
percioche confìderauano Giclli 
Chrifto folamcnte come huomo 
Se ch'egli hauea rimeflo quello, 
che la legge remettere non po-
teua, percioche la fede fola giù-
(tifica. 

Ambrofìo Santo Ambrofio ifponendo 
Rom. 4. q l l cu e parole di fan Paulo à co-

lui chc erede in quello, che giu-
ftificaPimpio, egli e imputata la 

fede 
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fede (uà à giuftitia, fecondo il 
propofìto della gratia di D i o , 
come ancora dice Dauid, la be-
atitudine delF huomo al quale 
Dio imputa la giuftitia lenza f -
opcre,S.Ambrofìofcriuecolì lo 
pra quelle parole S. Paolo dice 
chc a colui chc crede in Chrifto 
cioè al gentile e riputata la fede 
fua à giuftitia, fi come ad Abra-
amo. 

In chc maniera adunque i gin 
dei per le opere della legge pen-
fauano oiuftificarfì nella giuftifi-D D 
catione di Abraamo 3 uedendo 
chc Abraamo non fu criuftifìca-i 
to per le opere della legge , ma 
folo perla fede? adunque la leg-
ge non e ncccflària, conciofìaco-
la chc Tempio per la fede fòla e 
giuftificato prefio a Dio fccodo 
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il proposto della gratia di Dio, 
Cofì dice ellère ftato determina-
to da Dio ,. che celiando la leg-
ge , Fin?,l'ulto per falute fua di-
manda {blamente la fede della 
gratia di Dio:Come dice ancora 
Dauid.PApoftolo coferma que-
10 chc ha detto co Fcllcnipio def 
Propheta, la beatitudine delFhu 
omo, al quale Dio imputa giu-
ftitia lenza Fopere, intende Da-
uid, chc coloro lòno beati del-
11 quali dio ha determinato chc 
lenza faticaci lènza alcuna ollcr 
uationc,per la fede fola fìao giu-
ftiRcati prcllò a Dio. 

Adunque egli predica labca-
titudinc del tempo, nel quale e 
nato Chrifto,fi come dice elio lì-
onorermolci giufti &Prophetti 
hanno voluto uedere le cole chc 

noi 
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noi uedete, 8C non hano veduto 
dC udir le cofe che uoi udite, 8C 
noie udirno.il medefìmo, Am-
brofìo elponcdo il primo Capi* 
della prima Epift. alli Coi\dice 
apertiisimamete che chiuqj cre-
de in Chrifto, e giuftiheato féza 
opere , &C fenza merito alcuno, 
riceuendo per la fede (bla lare-
niifsionc de peccati,. 

Qiiefto ifteflo afferma in una 
Epiftola ad Ireneo c5 quefte pa-
role , niuno lì plori) delP opere, 
per che ninno e giuftificaro per 
le fi.ie opere, ma chi e giufto ha 
la giuftitia in dono , per che è 
oiuftificato per C H R I S T O . 
Adunque la fede e quella che li-
bera per io Sangue di Chrifto, 
perche colili e Beato, alquale il 

pec-
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peccato e rime (Io a Se clonato il 

BemmfoPcrdano, Et fan Bernardo fopra 
la cantica nel fermorie.lxxvii.co 
ferma il medefimo affermando 
che i meriti noftri non hanno 
parte alcuna nella giuftificatio-
ne, la quale fi dee tutta attribui-
re alla gratia, la qual ci fa giufti 
gratis , 8c in quefto modo ci li-
bera dalla feruitu del peccato, 
& foggiongc chc Chrifto fpofa 
f anima,& feco la unifee per la fe 
de, no intcrucnendo alcun me-
rito delle opere noftre. 

Come ptY p c r n o n c{]"cr m 0 l t 0 l u n 

MZ^MI/Q0! f a r o a^e allesationi,qiia-JtonodclUt? J . v . ^ I i r 
meriti di do prima haucro detto una beli! 
chrifl.sv(ìm:\ fcntcntia di S. Ambrofìo, 
gtdarjli* l l c i libro chc lì intitola di Iacob, 

della uita beata, dice quefto 
huomo, chc fi comeIaco-

bo 

i 
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bo no hauendo per le dello me-
ritato la prima genitura, lì oc-
culto lotto l'habito del fratello, 
Si lì orno della uede di lui, la-
qual mandaua un iuauifsimo o-
dorè, Siin quello modo s'appre 
fento al padre per riccuere con 
flia utilità la beneditione lèttola 
altrui perfona, cofì e neceflàrio, 
che noi ci vediamo della gl'ulti-
tia di Chridoper la fede, SÉ ci 
occultiamo fotto la preciofà pu-
rità del nodro fratello primoge-
nito , fe vogliamo eflère riceu Li-
ti per giudi nel colpetto di Dio, 
Se certamente quedo e il vero, 
percioche fe noi copariremo in-
nasi à Dio non vediti della giu-
ditia di Chrido, fènsa dubbio 
alcuno faremo giudicati tutti in-
giudi , Se degni d'ogni fuppli-

E ciò. 
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t io . Mafc alF incontro, Dio ci 
vedcra ornati della giuftitia di 
Chrifto, fenza dubbio ci accet-
terà per giufti, Se fanti, S d e -
gni della uita eterna • 

Et certamente,c'grande teme-
rità quella di coloro,che prete-
dono di peruenire alla giuftifì-
catione per Pollèruaza de gli co-
mandamenti di Dio, iquali tutji 

ma. 12. fi comprendono nelPamar Dio 
con tutto il cuore, con tutta Fa-
nima, Se con tutte le forze, &i 

No/i può prolsimo come fe medefimo. 
storiare Chi fara adunque cofi arroga-
balereo/itc' & m^tccatto che ardifea dar 
feruatala ^ a credere, d'offcruarc intiera 
Ugge ti mente quelli duoi precetti C SC 
Mo. chc no ueda chc la lcp;gc di Dio 
pfa. 14*. richiedédo dall' huomo una pei 
pjo.20. £ c t t a dilettionc, condanna ogni 
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ìmperfettioneC'& confìderi adu-
t]ue ogniuno le lue operationi , 
lcqnali in parte gli paiano buo-
ne,*^ trouera ch'elle piti tofto fi 
debbono chiamare tranfgrefèio-
ni della legge Tanta, conciofia-_ o o 
cola che lono operationi impu-
re 3C imperfette. 

Di qui rifonanoquelle voci 
di Dauid. Non intrare in giu-
ditio co'l feruo tuo, perche niun 
viuentefark giuflificato nel co-
fpetto tuo . bt Salamoile dice , 
chi può dirc,il cuor mio e mon-
• vr lob efclama, che cofa e F-lob• 

omo, perche egli iì'a immacu-
•to, &C apparifea giudo il nafei-

'.iro della feminaCirceo che fra 
i fanti fuoi ninno è immutabile , 

i cieli non fono mondi nel 
colpetti fuo,Quanto piucabo-

15 % mine * 
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mineuole, Minutile Fhuomo: il 
quale, bee come f acqua Finiqui-

Jo iKt ta.S.Gioan. dice,fe noi diremo 
di ellér lènza peccato , s'ingan-
naio.Et il fignor infcgno:che di 
celsimo ogni volta che noi ora-
uamo,rimetti à noi i debiti no-
ftri. 

No hanno Di qui fi può raccogliere la 
ifinti me ftuititja di coloro , che fanno 
r^lre4 mercatantia delFopere loro prc-

jfumendo con cflè di poter falua-
re non pur fe medefìmi, ma eti-
adio il ,plsimo : come le il fìgnor 
non dicellè • Quando hauerete 
fatte tutte le cofe, che vi fono 

lue. 17. ftate comandate: dite: noi fìamo 
ferui inutili. Quello che eraua-
ino obligati fare,habbiamo fat-
to. 

Ecco che quantunque oflèr-
uaf 
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uafsimo perfettamente la legge 
di Dio: ci dotteremo giudicare, 
^chiamare ferui inutili.Hora cf-
fcndo tutti li huomini lontaniC-
fimi da quella perfetta ofleruati-
onc,ardir non die alcuno di glo 
riarfì di hauere aggiunto tanto 
cumulo de meriti allagiufta mi' 
fura, che n'habbia da donare a 
gli altri. 

Ma ritornado al noflrro pro-
polito, cofìderi il peccatore ar-
rogante: il quale facendo alcune 
opere nel conlpctro del mondo 
laudcuoli, credette di giuftifi-
carfì nel colpetto di Dio, confi- M'tr•,* 
deri dico chc tutte le opere, chc 
vengono da impuro cuore &im 
mondo fono ancho elle immo-
de Se impure, OC per conlequc-
te non pcflòno clìcr ne grate a 

li 3 Dio 
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Dio ne efficaci a giuflificare. 

Bifogna adunque prima pu-
rificare il cuore : le voliamo che 
le noftre opere piacciano à Dio, 
&la purificatione cofifle nella fe 
de: come afferma lo fpirito fànto 
per bocca di S. Paolo , non bi-
fogna aduque dire che Fhuomo 
ingiuffco Se peccatore: per Fope-
re fue diuenta giuflo Se buono, 
Se grato a Dio: ma bifogna dire 
che la fede purifica li noliri cuo-
ri da tutti peccati, ci fa buoni Se 
giù Uri Se grati a dio. 

Er per confeguente, fa che le 
noftre opere quantunque impcr 
fette Se elcfetiuofe, piacciono a 
(uà maicfVa, perche cflendo noi 
per la fede diuentati figliuoli di 
dio,egli cofìdera le noftre opere 
come padre mifcricordiofo, et 

Sion 
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non come Teucro giudice, haue-
do compafsione alla noftra fra-
gilica, Se confìderandoci come 
membro del flio primogenito 
figliuolo, la cui giuftitia &per-
fettione Toplifie alle noftre ini-
mondicie Se imperfetioni, le-
quali ftndo coperte fotto la puri-
tà Se la innocentia di chrifto no 
ci Tono imputate,ne vengono a! 
gi'uditio di Dio. 

Di qui auuiene che le noftre come Toi 
opere procederi dalla vera fede Peredefi* 
quantunqj fiano per fe ftcfiè ini- ^JjJJJJ) 
pure Se imperfette , tutta uia fa- pfotipu* 
ranno lodate, & approvate da tiono A 
Chrifto nel giuditio uniucrfale: D,°-
in quanto faranno frutti Se tcfti 
monij della noftra fede, per la-
qualle ci faluiamo : perche hauc-
do noi amato li fratelli di Chri- ^ 

E g ilo 
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fto,dimoftraremo chiaramente, 
chc noi ancora fiamo ilari fidcli 
8>C fratelli di Chrifto,&C per la fc-
de faremo introdotti nella per-
fetta pollclsione del regno etcì'' 
no, che ci ha apparecchiato il 
noftroDio infino dalla crcatio-
ne del mondo, non già per i no-
Uri meriti, ma per lafùa miferi-
cordia, per laqual ci ha eletti,& 
chiamati alla gratia dclF Euage-
lio , Se ci ha giuftitìcati per glo-
riarci in fempiterno con il fuo 
unigenito figliuolo Giclii Chri-
fto iìgnor noftro, & noftra làn-
tificatione, 8c noftra giuftitia: 
ma non già di quelli chc non no 
liono confefiàre, ch'ella fìa balla-
te pcrfcfteflà a far Fhuomo giu-
do & grato a Dio : il quale per 
la fua paterna bcncuolétiaci of-
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fcriicc Se donaChrilìro con la 
(ua giuftitia fens' alcuno merito 
delle noftre opere « 

Et che colà può ORareFliuo- n che mot 
mo:che « * meriti tanto dono,et do Ufi de 
theforoquato e chriftoCQiiefto ««#«• 
theforo fi da folamente per gra- Ephe.j. 
tia , Se fauore Se mifericordia 
di Dio : Se la fede fola e quella 
che riceue cotal dono, Se ci fa * T,m 

godere dellarcmilsione de pec-
cati,Si perciò quando fan Paolo 
Se gli dottori dicono, che la fe-
de ìòla giuftitìca fenza le opere: 
intedono ch'ellafola ci fa oode-
re del perdono generale, Se ci fa 
riccuere chrifto, il quale, come 
dice làn Paulo , habita ne i cuo-
ri per fede, il quale hà lùperato 
i terrori delle cofcientie, fatis-
fatto alla giuftitia diuina per gli 

E ? pcc-
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peccati noftri,eftinto Pira di dio 
contro à noi & il fuoco delPin-
ferno : nel qual ci prccipitaua la 
noftra deprauatione naturale SC 
ha difttutti i diauoli con tutta la 
loro potcfta &tirania,&Tci ha ac-
quiftato il regno diDioile qli co 
fe tutte le opere che poflònofar 
tutti li huomini infìeme non po-
tranno coieguire ne fare. 

Qyefta gloria: queftapoten-
tia erilèruatafolo al figliuolo di 
Dio, cioè, chrifto benedetto, il-
qualee potctifsimo fopra tutte 
le potentie del ciclo, della terra 
& dello inferno, & donafe con 
tutti i fiioi meriti a quelli,che di-
fperado di fe ftelsi pongono tut-
ta la loro {pcranzadifaluarfìiii 
lui, Se nelli meriti di lui. 

Et perhò niun s'inganni, qua-
do 
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do ode dire, che la fede fola fen-
sa le opere giuttifica, {limando 
egli come fanno i falfi chrittiani, 
quali tirano ogni colà al viuere 
carnale,che la fede vera confitte 
nel credere allahittoria di Gl'etti 
chritto, nella maniera che fi cre-
de a quella di ca2làrc,& di Alcf-
fandro, quello modo di credere 
c una fede hittorica, fondata in 
snera rclatioe di homini 5i ferir-
turc,& imprcllà lcgicrmtce nelF 
animo per una certa ulànza,& e 
limile alla fede de turchi : iquali 
per quelle medefime cagioni ere 
dcro alle fauole dclF Alcorano. 

Quella coli fatta fede e una 
imaginatione humana, che non 
innoua niente il cuor delF huo-
mo , ne lo rifcalda delF amor di' 
uiÀo, no fèguendo alcuna buo-
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na opera della fede ne nuoua vù 
ta, &T perciò dicono falfàmente 
contro alla fcrittutafànta, 8>C k i 
fanti dottori della chiefà fanta, 
chela fede fola no giuftifìca.ma-
che ci bifognano le opere. Alli-
quali rifpondojche quefta hifto-
rica vanifsima fede con le o-
pere, che gli fono aggionte, no 
pur non giuftifica, ma precipita 
nel profondo dell'inferno le per 
Ione , come quelle,che nonhaiv 
no olio nelli vafì loro, cioè viua 
fede ne 1 cuori : la fede che giù-

u n a opera di dio in noi 
per la qual il noftro huomo vec-
chio e crocifìfìb,& noi tutti tras-
formati in chrifto diucntiamo 
nuoua creatura,& figliuoli cari-

Rom.(S. f i m i diDio. 
Qj.iefta diuina fede e quella, 

che 
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che ci inferifce nella morte Se 
nella refurettione di Chrifto, & 
per confeguente ci mortifica la 
carne con gli effetti, 8C con le 
concupifcentie,per che conofcé-
doci noi per la efficatia della fe-
de morti co Chrifto, cirifoluia-
mo con noi medefìmi SC col mo- f 
do, & intendiamo ch'ali mortiCao' ! 

conChrifto appartiene dimorti-
ficare i loro membri tcrrcftri,ci-
oè gli affetti uitiofi delPanimo & 
gli appetiti della carne,& cono-
fccndoci refulcitati con chrifto, 
attendiamo a fare una vita fpiri-
tuale & fama, & fimile a quella, 
nella quale viueremo in cielo, 
dopo Fuldma reflirrettione, 

Qucfta fantifsima fede facen-
doci godere del perdon genera-
le , chc publica lo Euangelio & 

ci 
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ci introduce nel regno di Dio, 
é£ci pacifica le c61cientie,& ma-
tiene in una perpetua allegrezza 
fpirituale Tanta. 

Qyefta medelìma fede ci uni-
fee con Dio, fa che egli habi-
ta ne i cuori noftri,& velie Fani-
ma noftra di fe ftcllò, &pcr co-
feguente lo fpirito luo ci mone 
à quelie medefìmccolèallequali 
moueua chrifto mentre ch'egli 
conuerlaua con oli huomini.cii-J) * 

co alP humilita,alla manlitctudi-
ne,alla ubbidietia di dio,allacha 
rita, alle altre perfettioni per le 
quali recuperiamo F imagine di 
dio. Aduncj? meritamente Cliri' 
fto attribuire la beatitudine a 
quella fede inlpirata.laqual bea-
titudine no può ftar fesa le buo-
ne opere , Ce la fan ti la. Et come 
può eiler vero, chc'l chrilliano 

non 
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non fìa lànto, fe per la fedeChri' 
(lo diuentafua fantiKcationeC' 

Adunc^ per la fedetìam® giwPéUjocj]it 
fti &fanti,&pcrcio quali Tempre ma ^ 
S. Paolo chiama Tanti quelli,che ti, che noe 
noi chiamiamo chriftianiji quali chiama-
re non hàno lo Tpirito diChriftomocfcr# 
non Tono diChrifto,8iconTegué<""' 
temente non Tono chrifìriani, et 
Te hanno lo Ipirito di Chrifto, 
che regge & gouerna, non do-
uemo dubitare, che elsi qualun-
que conolcano di ellcre giuftifi-
catiper la fede Tola , diuentinoi/icfccmo* 
pigri nelle buone opere,perche fochi hdfi 
lo Ipirito di Chrifto e Tpirito di t"5/"0 

1 1 . x \ , 1 • ^ 1 rJhrelcn* 
charita, eia charita non può cl-^ o ' a 
Tere otioTa, ne può celiare dal-rf> 
le buone ope: Ansi Te vogliamo 
dire il vero, Phuomo non può 
niai fare buone opere , fe. pri-

ma 
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ma non fi conofcc giuftiffca-
to per la fede . Per inansi fa le 
opere più per giuftificarfì, che 
per amore di dio et gloria di dio 
Si coli le imbratta delio amore 
proprioj&l di proprio interefìe; 
la douc colui che fi conofcc giù-
ftifìcato per li meriti, & per la 
giuftitia di Chrifto, la quale fa 
fua per la fcde,opcra folamente 
per amore & gloria diDio Se di 
Chriftoj& non per amore pro-
prio, ne per giuflificatione di fe 
fteflo. 

Di qui auicncjchc'l vero chri 
ftiano , cioè colui, che fi tiene 
giuftop la giuftitia di chrifto,no 
domada fe le buone opere fono 
di precetto b no: ma commoflò 
& incitatto da una violentia di 
amor diuinojs'oferifce protifsi-

mo 
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mo ale opere fante & chriilianc, 
ne mai ceffà da bene operare, SC. 
chi per la fua fede non lente i mi 
rabili effetti, c'habbiamo detto, M.(r 
che fa nel chrilliano la fede in-
fpirata, conofca che non ha an-
chora la fede chrifliana, Se fac-
cia inftantia conia oratione a 
Dio, chc oli la dia dicendo.Sig-
nor aiuta la mia incredulità : SC 
udendo dire chc la fede fola giù 
ftifica, non s'inganni dicendo , 
chc bifogno e che io mi affatichi 
nelle buone opere, baila la fede 
a mandarmi in Paradilb : alqua-
le io rcipondo , che la fede fola 
manda in paradifo,mache auer-
tifca.che gli demoni] àchora cresco 
deno Se tremano,come dice: S. 
Giacomo: o andarai tu infìeme 
con efsi in paradifoCda quella fai 

^ / F fa 
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fa tua conclufìoneitu puoi fratel-
lo conofeere in quanto errore tu 
(èi, tu penfì di hauer la fede, che 
giuftifica, 6C nonPhai. 

T u dici, io fono ricco, & ar-
ricchito, 8C non ho bifogno di 
cofa alcuna, e non fai che fei mi-
fero Se miferabile, Se poucro Se 
cieco Se nudo . Io ti perfuado a 
comprare daDio oro affocato di 
fuoco, cioè la vera fede affocata 
di buone opere, accioche tu di-
licnghi ricco,& ti vefti di vefti-
menti bianchi, cioè della inno-
centia di Chrifto, accioche non 
appara la vergogna della tuanu 
dita, cioè la bruttura delli tuoi 
peccati. 

Adunq? la fede che giuftifica 
*•»•'/«*. • è come una fìàma difuoco,la qual 

no può fc no rifplcdcrej §4 come 
( c ve* 
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e vero chc la fiamma fola abbru* 
feia il legno fensa Faiuto della 
luce, & nondimeno la fiamma 
non può ellér fenza luce : coli e 
ucro chc la fede folaeftingue,cc 
abbjilcia i peccati lenza lo aiuto 
«.Ielle ope,et no dimeno qllafcde 
no può cflèr fesa le buone opc, 
perche fi come vedendo noi una 
fiamma di foco,che non luce co-
nosciamo quella efier dipinta £C 
vana M cofì no vedendo noi in 
alcuno la luee delle buone ope-
re , e fegno chc quel tale non ha 
la vera fedeinfpirata,la qual dio 
dona alli fuoi eletti per giufti-
ficarfc dC glorificarli , Lr/ò-*;» 

Et tengo per fermo chc S.tic<tis.'a» 
Giacomo intelè quello quando comodile 
dicea,moftrami la tua fede dalle cPec°mê  
opere tue, Se io ti moftrero dal- ''m sndt' 

C i "0• r % le 
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le opere mie la fede mia : inten-
dendo, che colui il qual attende 
alPambitione & piaceri del mo-
do, quantunqj dica di credere, 
non crede, poi che non moflra 
in fe gli effetti della fede. Pofsi-
amo anchora afsimilare quella 
satifsima fede chc giuflirìca, alla 
diuinita, ch'era in Icfu Chriflo, 
il qual eflèndo vero huomo, ma 
fensa peccato, operaua cofè flu 
pende, fananclo gFinfcrmi,illu-
minando i cicchi, caminando 
fopra alFacquc , &.fufcitandoi 
morti. Maìqueflc opere miraco-
lofe non erano cagione,che chri 
flofuflè dioiinansi chc operaflè 
alcuna di quelle cofc,cgfera dio 
ii-figliuolo leggitimo, de unige-
nito di Dio, i n o l i g l i era ne-
ccflario per eflcr Dio , operare 

C O ' 
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totali miracoli, ma per che cgf 
eraDio gli operaua: onde que-
fti miracoli non faceuano,che 
chrifto fuflè Dio , ma dimoftra-
uanf che egli era vero Dio . 

Cofì la vera fede uiua, e una 
diuinita nelF anima del chriftia-
no, il qual opera mirabilmente, 
ne mai fi troua ftanco dalle buo-
ne opere : ma quefte opere non 
fono cagione chel chriftiano fia 
chriftiano, cioè giufto, buono, 
fanto, gratifsimo a Dio : & allui 
non era ncccfiàrio per diuentar 
tale , far cotali opere , ma egli f» 
che e chriftiano per la fede : co ' 
me chrifto huomo, per la diui-
nita era Dio3fa tutte quelle buo-
ne operationi.Onde quefte buo 
ne cpcrationino fano ch#l chri 
ftiano fìa giufto dC buono, ma 

F 5 di-
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dimoftrano che egli e buono 
& oiufto. 

Aduncp fi come la diuiniia eli 
chrifto era cagione di fuoi mi-
racoli, cofi la fede operando per 
dilettione, e cagione delle buo-
ne opere del chriftiano, ÒC fi co 
me fi diceua di chrifto egli ha 
fatto quello, & queft' altro mi-
racolo, & tali miracoli,oltra che 
glorifìcauano Dio,furono acho-
ra di grandilsimo honore à chri 
fto com'huomo ,ilqualc cflendo 
ubbidiente infìno alla morte,fu 
da dio premiato nella refurretti-
one,clTendoli dato ogni potefta 
in ciclo &C in terra, la qual inan-
ci come liuomo non haucua, &C 
quefto merito per la unione,che 
ha il ucrbo diuino co Phumani-
uà di chrifto ; cofì fa la fede nel 

chri-
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ehriftiano, laqual per la unione, 
che hàconPanima, quello che e 
delf uno s'attribuifce alP altro . 
Onde talhora la fcrittura Tanta 
promette al ehriftiano la vita e-
terna per le buone opere die,n-
cioehe le buone opere Tono frut-
ti , SC teftimonio della fede vi-
ua , Se procedono da lei, come 
la luce dalla fiamma del fuoco, 
come habbiamo già detto di fo-
pra . 

Et quella fantilsima fede ab-
braccia Chrifto, Se lo uriiTce c5 
Fanima, Se tutte tre,cioè lafede^ 
Chrifto, Se la anima, diventa-
no una colà ifteflà, disnodo, che 
quello, che merita Chrifto,Pani-» 
ma inedefimamente il merita:SC 
pero dice lànto Agoftino, che 
Dio corona in noi i doni liioi. 

/ F 7 D i 
f Jr«jJL 
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— Di quelle unione deli' anima co 

iL.Z'i ̂ Chrifto per la fedejrende tefli-
moQiansa il medeiìmo Chqflo 
in fontc^Gioanni facendo orati-
onc al padre per i flioi apofloli, 
Se per quelli che doucuano cre-
dere in lui per le parole loro . 
Non pricgo.dice , folamente 
per elsi,ma ancora per quelli,che 
crederanno in me per lo parlar 
loro , acciochc tutti fiano una 
cola, come tu padre in me,Se io 
in te, acciochc elsi ancora in noi 
fiano ina colà, Se il mondo cre-
da , che tu mi habbi mandato,Se 
io la gloria che turni de/li, ho 
daia àloro, affine che fiano una 
coia, come noi fiamo una cofa. 

Adunq? credendo al parlare 
R0M.4* de gPapofloli,i quali predicaua-
»— * f no Chnlco morto per gli pecca-

ti 
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ti noftri,&refufcitato per la giù-
ftificatione noftra, cimentiamo 
una colà con Chrifto,il qualie ci-- C(jo-r 
fendo una cofà fola con Dio, fia- ir 1/ ' 
rno ancora per Chrifto una cofa 
fola con Dio. O gloria ftupen-
da del chriftiano,al qual perla fc 
de e conceduto di poiledcr quel 
le ineffàbili colè, le quali defide-
rano gli Angeli di uedere. H^rJ 

Da queiti ragionameli fi può ^ 
chiaramente conofcere la diffi> 
rcntia , ch'e tra noi 8C quelli che 
defédono la giuftificatione del-
la fede & delle operc:in quefto 
fiamo conformi,che noi anchora 
ftabiliamo le opere, affermando 
che la fede che giuftifica , non 
può efière fensa buone opere, f a 
dicono che gli giuftificati per la 
fede fono quelli, che fanno le o-

F $ pere 
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pere s che veramente fi poflòno 
chiamare buone. In quello fìa-
mo differenti 5 chc noi diciamo, 
che la fede lènza lo aiuto delle 
opere giuftifica , dC la ragione e 
in pronto, perche noi perla fede 
ci veftiamo di Chrifto facendo 
noftra la giuftitia & fàntita fùa : 
dC eflèndo vero, che per la fede 

Gal. f. eie donata la giuftitia di Chrifto 
no pofsiamo eflèr tanto ingrati, 
cicchi&T imprj,che crediamo,chc 
ella fènzale noftrc opere nonfia 
ballante a farci grati & giufti 
nel cofpetto di Dio, & diciamo 
con PApoftolo,s'cl fangue dei 
tori, &C de gli becchi,& la cene-
re delia giuuenca fparfà,fantifica 

tub.9. ua gli maculati quanto alla pu-
rifìcatione della carne, quanto 
più il fangue di C H R I S T O 

il-
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qual per lo Ipirito eterno, ha of-
ferto fe ftellò immaeulato àDio, 
purgera la cófcicntia noftra dal-
le opere morte per feruire a Dio 
irniente. 

Hora giudichi il pio chriftia- Dut opi« 
no, qual di quelle due opinioni nio,l(!f'lj 
fia più vera,piu fanta, ÒC più de- S f " " 
Sna di eflere predicata o la no-
itra che illufira il Beneficio di 
Chrifto, & abballa Farrogantia 
humana, che vuole elàltar le lue 

• opere contra la gloria di Chri-
ftotbfaltra la quale dicendo che 
la fede per fe ftcllà non giuftifi-
ca, oleura la gloria, & il benefi-
cio di C H R I S T O , & i n a l z a 
la fuperbia humana, la quale no 
può patire di eflère giuftificata 
gratis per Giefu Chrifto fìgnor 
noftro* 

O h 
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Dubbie. Oh mi diranno e pur grande 

incitamento alle buone opere, 
il dire, che Fhuomo per eflcr,fi-
fa giudo appretto a Dio. Rifpo-
do:che anchora noi cofefsiamo, 
che le buone opere fono grate a 
Dio,&ch'egliper mera fua libe-
ralità le remunera in paradifo: 
ma diciamo, che quelle fono ne-
ramente buone opere, come di-
ce anchora fànto Agoftino, le-
quali fono fatte da gli giuftifica-
ti per la fede, pche fe Falbero no 
e buono,non può far frutti buo-

Mur .u. ni : oltre che i giuftificati per la 
fede conofcenclofì giufti per la 
giuftitia di Dio ( eh' e feguita in 
chrifto ) no fanno mercantia c5 
Dio delle buone opere, preten-
dendo co else di comprar da lui 
la giuftificatione,ma infiammati 

delf-

) 
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delPamore di Dio, & defiderofì 
di glorificare Chrifto, il qual gli 
ha giuftificati donandogli tutti 
i flioi meriti, d>C tutte le liie ric-
chezze,attendono con ogni ftii-
dio a fare la volota di Dio,& co 
battono virilmente contro allo 
amor proprio,Scontro al mon-
do , 8>C al diauolo:& quando ca- • 
dono per fragilità dela carne,ri-
furgono tanto piti dilìofì di be-
ne operare, & tanto più inaino-
rati del fuo Dio, confìderando, F 
che li peccati non gli fono im-
putati dallui per la loro incorpo 
ratione in chrifto,il quale ha fb-
disfatto per tutti i membri ftioi 
fui legno della croce, & fempre 
intercede R cfsi appreflò al padre 
eterno,il qual per amor del Ilio 
unigenito figliuolo pli rif^uar' 



CAP. II IL 
da Tempre con volto piacidilsi-
mo, & li regge Se difende co-
me cariTsimi figliuoli,&C alla fine 
gli donerà la heredita del cic-
lo , facendoli conformi alla glo-
rioTa imagine di Chrifto. 

Quelli incitamenti amorolì 
Tono quelli, che mouono i neri 

Rom.8. chriftiani alle buone opere,i qua 
li confìderando, che Tono cliuc-
tati per la fede figliuoli di Dio, 
Se. partecipi della natura diuina, 
Tono incitati dallo Tpirito Tanto 

fi.pe^.1. chc habbita in cTsi, a viucre co-
me fi conuicne à figliuoli d1 un 
tanto fignore, Se fi vergognano p s n 
di nonTcruareil decoro della lo 
ro cclefte nobilita, Si pero met-
tono ogni ftudio nella imitatio-
ne del loro primogenito fratello 
Giefu Chrifto,uiuendo in Tom-

ma 
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ma humilità Se manfuetudine, 
cercado in ogni cofa la gloria di 
Dio, ponendo F anima per gli 
fratelli, facendo bene alli nemi-
ci, gloriandoli nelle ignominie 
Se nella croce del noftro figno-
re Gicfu Chrifto, Se dicono con 
Macaria: noi fiamo liberati dalle 
mani de i noftri nemici, accio -
chafensa timore feruiamo "a dio 
in fàntita,& in giuftitia nel con-
cetto di lui tutti i giorni della 
vita noftra.Dicono con S. Pao-
lo la gratia del fìgnore e apparita 
accioche abnegata ogni impieta 
&fi mondani dcfidcrij3con fobri-
età, fantita, Se pietà viuamo in 
quefto fecolo,a{petandó la beata 
(peraza,SfFapparÌL'ione della glo T- tm a 
ria del grande Iddio &f faluato-
renoftro Gicfu Chrifto. 

QueftiSc altri filmili péfieri Se 
de-
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defiderii: Se affetti oj?a la fede in 
fpiratanelli animi de fuoi giulli 
tìeati, Sd chi non lente nel Hio 
cuore in tutto , o in parte quelli 
diurni affetti eftètti:ma è de-
dito alla carne & al mondortéga 
per fermo ch'egli non ha aneli o-
ra la fede che giuftifìca ne e me-
bro di chrifto,per che non ha lo 
{pirico di chrifto , &T per conle-
guente non e di chrifto, de chi 
non e di chrifto,nonechriftia-

R0M.9. no. Adunq? ccfsi hormai la pru-
dentia humana dall' oppugnare 
la giuftitia della lantilsima fede, 
& diamo rutta la gloria della no 
ftra giuftificatione a i meriti di 

Cur.j. chrilto delqual ci veftiamo per-
la fede. 

C A P . V . 
Come il Cbrijtiano fi vcjk di Cbrijb. 
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T benche per le colè 
dette di fopra fipoflà af 
fai chiaramente inten-
dere , come il chriftia* 

no n veite di chrifto, non dime-
no ne vogliamo parlare alquato 
fapendo che'l ragionar di chri-
fto, & delli doni {lioialpiochri-
ftiano non può mai parer ne lu-
go , ne molcfto, quantunqj fu 
5 replicato mille volte . Dico 
che'l chriftiano conofce chrifto 
efière fuo pfede con tucta la fua 
giuftitia, satiià.&inocctia,&fi co 
me a!aio fi vcftc d'una belifsima 
et prctiofa ucfte,quàdo vuole ap 
prefentarfi al cofpetto di un fig-
nore, coli il chriftiano ornato 
de coperto delF innoccntia di 
chrifto j de di tutte le fue perfe-
tioni, s'aprefenta innanzi a dio 

G fi-
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può acculare ne maledire, eflen-
dofatta lamia gi urtiti a del mio 
chrifto. 

Qyeftafede e quella fola, che 
fa denominare Fhuomo chriftia 
no,&il uefte di chrifto,eoe hab-
biamo detto, &C quello lì può 
chiamare propriamente mille-
rio grande, fotto alquale lì con-
tengono le cofe marauigliofe,S£ 
inaudite del grande Dio, lequa-
lin5 pollòno penetrare nel cuor 
delPhuomo , fe Dio non lo mo-
litica con la fua gratia,come pro-
mette di fare per bocca di E se-
chici dicendo , Daroui un cuo-

Ete.j6. re nuouo, Se uno fpirito nuouo 
porro nel messo di uoi,& leua-
ro uiail cuor di pietra dalla car-
ne uoftra, ÒC daroui un cuor di 
carne, Colui adunqj, il qual no 

ere* 
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crede inqfto modo,cioè che chri 
fio fia tuo co tutti i beni che egli 
pofsiede, coftui dico,non fipuo 
chiamare uero chriftiano,ne mai 
potrà hauere la confcientia alle-
gra & pacifica, ne mente buona 
8C feruente al bene operare, 8C 
mancherà facilmente dalle buo< 
ne operationi, anzi non le po-
trà mai fare veramente buone. 

Quella fola fede, 8C fidutia 
che habbiamo nclli meriti di 
chrifto:fagli huomini veri chri-
ftiani, forti, allegri,giocodi, in-
namorati di Dio, proti alle buo-
ne opere,poflèflori del regno di 
Dio, & fuoi carilsimi figliuoli, 
nelli quali veramente lolpirito 
fanto habbita. Qual animo è co- • 
fi abietto,uile & freddo, che co-
fiderando fincftimabile gran-

G 5 dez-
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«dczsa del dono, che ci ha fatto 
diojdonadoci il fuo dilcttifsimo 
figliuolo con tutte le fue perfet-
tioni3 non s'infìami d'uno arde -
tifsimo defìderio di effe re fìmile 

Cbrijbef* alui nelle buone operationi; cC 
fcnpiodtl fendo egli flato dato a noi dal pa 
ibrijUano ^ a n c l l o r a p e r eiìempio , nel 

qual dobbiamo fempre rifguar-
a.pft.i. dare formando di maniera la vi 

ta noftra, che ella fia un retratto 
dalla vita di chrifto, percioche, 
come dice Santo pietrorChrifto 
ha patito per noi.lafciandoci cfc 
fcmpio,accioche feguitamo i ve-
lli gij fuoi. 

Da quefta confidcratfone na-
fee Faltro modo del ueftirlì di 
C H R I S T C X i i qual pofsia-
mo chiamar cflèmplarc, perche 
il Chriftiano dee regolare tut-

ta 

4 
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tala vita fua alFeflcmpio di chri-
fto còforman Jori con lui in tut-
ti i penikri, le parole,& le ope-
rationi, la(ciando la mala vita 
pallata, & veftendofì dalla nuo-
tac i oe di quelle di chrifto.On- fyhe.4. 
de fan Paolo dice,gettiamo le o-
pere delle tenebre,Avelliamoci 
delle armi della luce, non in ba-
chetti, 5C ebrietà , non ne letti, 
&nellc lalciuie,non nelle conte-
rioni,ma ucftiteui nel lìgnor le-
fu chrifto, & non fatte coto del-» 
la carne nelle concupifccntie,on 
de il vero chriftiano innamora-
lo di chrifto dice fra feftcflo,poi 
che chrifto non hauendo bifog-
no di me,m'ha ricuperato colfuo 
proprio (àngue,Sic diuenuto po 
uero E arrichir me,medefimamé-
te io uoglio dare la roba&la iuta-

G 4 prò-
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propria per amore Si fallite del 
prolsimo, Si lì come io mi fono 
ueftito di chrifto per lo amore, 
che mi ha portato,coli voglio io 
che 1 mio profsimo in chrifto 
per lo amore che io li porto per 
amore di chrifto lì licita di me, 
8i delle mie facilita, Si fc non fa 
in quella maniera, anchora non 
e vero ehriftiano, pcrciochc no 
bilbgna,chc alcuno dica,io amo 
chrifto, fe non ama i membri,Si 
gli fratelli di chriftoifc noi amia 
mo il profsimo noftro,per lo cui 
amore chrifto ha fparfo il fuo fa-
glie proprio, non polsiamo con 
uerita dire, che amiamo chrifto, 

P6;f a ^ quale cllèndo eguale a Dio, fu 
ubbidiente al Padre infino alla 
morte della croce,Si ci hà amati 
Si redenti, donando fe mcdlì-

mo 
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mo 'a noi con tutte le lite opere, 
Si co tutto quello chepofsiede. 

In quefto rnedefìmo modo * 
noi ricchi,& abondanti de i be-
ni di chrifto, debbiamo cflcre 
ubbidienti a dio, Si offerire, Se 
donare le noftre opere, Se ogni 
cofanoftra, Se noi medefimi al-
li profsimi Se fratelli noftri in 
chrifto, fèruendoli in tutti i lo-
ro bifogni, Se eflèndoli quali un' 
altro chrifto, fi come chrifto fu 
humile, manflicto, Se remotifsi-
mo dalle contentioni, cofì noi 
debbiamo metter tutto il no -
ftro ftudio nella humilita,& nel 
la manfuetudine ,fuggendp tut-M«'-«-
te le riflc Se le contentioni. Se 
non meno quelle, chc concio-
no nelle parole , Se nelle difpu-
tc,chc quelle che confìftano ne i 

G y fatti 
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fatti, fi come chrifto tolcro tilt' 
te le pcrfecutioni & le confusi-
oni del mondo per la gloria di 
Dio, cofì noi allegramente deb-
biao foftenere f ignominie, &T le 
perfecutioni , che fanno i fallì 
chriftiani a tutti coloro,che uog 

». T/m.j. ̂ o n o uiuere piaméte in chrifto. 
Chrifto puolè Fanima dia p li 

nimicifuoi 8>C oro per loro in 
croce, 8c noi dobbiamo fempre 
orare per li nemici noftri,& po-
nere volcticri la uita noftra per 
la falute loro quello e lègui-
tar le ueftigie di chrifto, come 
dice S. Pietro, perche quando 
conofciamo chrifto come cofa 
noftra con tutte le lue ricchezze 
(il che e veftirci di chrifto,&di-
uentar puri 5C netti d'ogni ma-
cula) altro non cirefta a fare, 
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U no glorificar dio,co laimitati-
onc di chrifto,&far cjllo medefì-
>110 ailinrifratelli}che chrifto ha 
fatto à noi,ma(simamcìe fapédo 
pie parole d'eflb,chc tutto quel-
lo, che facciamo alli fratelli luoi 
bC noftri,egli lo accetta come be 
neficio fatto a lui, & fensa dub-
bio,clìèndo li ueri chriftiani ine-
bri dichrifto,non pofsiamo fare 
bene ne male alli veri chriftia-
ni, che no facciamo benco male 
a chrifto, in quanto eh' egli go-
de .Sipatilce nelli membrifuoi. 

Adunq;come chrifto e noftra 
liefte p fede, coli noi debbiamo 
cfler ueftegdilettione anri fi atei 
li,&qllamedelìmacura, ch'hab-
biamo dclcorpo riro, debbiamo 
hauer di loro, quali fono mem-
bri veri del corpo nro: delqual 

Giefu 
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Rom ii Gfcfu Chrifto èil capo.Quefto e 

' quello diuino amore , &charita 
che nalce dalla fede non finta, 
che infpira Dio alli fuoi eletti : 
della quale dice S. Paulo,che o> 
pera per charita. 

«.T/M.». M a perchc h V l t a di Chrifto 
della cui imitatione fi debbiamo 
veftire, fu una ppetua croce pi-
ena di tribolationiignominie 
& perfecutioni: fe vogliamo co-

f> formarci con la vita fua: ci bifo-
L«c.p. g n a p 0 r t a r e cótinuo la croce: 

come ellò diflé, fè alcuno vorrà 
venire dopo me,difprezzi fe fte-
fTo, de tolga ogni giorno la ero-

Ldtafi c c & feguita me. La cagio-
della no* ne principale di quefta croce, e 
fin torce, che'1 noftro Dio, co quefto efèr-

citio vuol mortificare in noi gP-
affetti delP animo, & gPappetiti 

del-
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della carne, accioche c o m p r e n - „ 
diamo in noi medelìmi quella MI.± 
perfezione , nella quale fìamo 
ftati c5prefì da chrifto per la in-
corporartene in lui,& vuole che 
la fede noftra affinata, come Fo-
ro nella fornace delle tribulatio t ^ 
ni, rilplende a laude fiia,& oltre 
accio vuole, che co le noftre in-
firmità illuftriamo la potetia lua 
laqual il mondo al Ilio dilpctto 
vede in noi, quando la fragilità 
noftra per le tribulationi,& per-
fecutioni diuénc robufta, &C qua 
to più e abbattuta 8C opprcllà, 
tanto più lì fa forte 8C coltate. 

Onde fan Paolo dice,habbia- j C o r f. 
mo quello thcforo in vali di ter- a:Cor. 
ra, alfine che lafublimità della 
potentia fìa da Dio & no da noi, 
in tutte le cofc patiamo tribulati-

oni 
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cni,ma no fiamo Tofrocati, fiamo 
biTognofi,ma non fiamo deftitu-
ti, patiamo perfecutioni, ma no 
fiamo abbandonati,fiamo uili-
peti, ma non periamo, Tempre 
portando atorno la mortificano 
ne del fignore ledi nel corpo,ac-
cioche ancora la vita di lefu nel 
corpo noftro fi manifcfti • 

Adunque vedendo che chri-
fto & gli cari fùoi Difcepoli ha-
no glorificato D I O con le lo -
ro tribulationi, abbracciamole 
ancora noi allegramente dicen-

C A - c o n fènro Paolo, D I O mi-
guardi eh' io mi glorij, fé non 
nella croce del Signore 113 S V 
C H R I S T O . & faciamo di 
maniera.che'l mondo a mal Tuo 
prado concfca, Se ucg?(a con 
eli occhi i ftupcndi effetti, che • o * 

ope-
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òpera I D D I O in coloro che 
fìnccramente abbracciano lagra 
tia dello Euangelio, veggiamo 
( dico ) gli huomini del mondo 
con quanta tranquillita d'animo 
i ueri chrilliani fopportono la 
perdita della roba, la morte de i 
figliuoli, le ignominie , le infir-
mica del corpo,&le perlecutioni 
dei fallì chriftiani ueggano, co-
me efsi foli adorano D I O in 
fpirito Se uerita, accettando del-
le mani di lui tutto quello, che 
gli auuiene, Se tenendo per bo-
llo , per giulto , Se per Santo 
tutto quello, eh' egli fa, Se in o-
gni colà proserà, Se aduerlà lo-
dandolo, Se ringratiandolo, co-
me ottimo dC benignifsimo Pa-
dre, SC riconofcendo per gran 
dono di I D D I O , il patir 

prin-
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pricipalmente per lo Euangelio 
&T per la imitatione di Chrifto, 
maximamente fapendo , chela 
tribulatione opera la patiencia, 
la patientia la proua , la proua la 
Iperansa s Si la (peransa non co-
fonde . 

Dico chc la patientia operala 
roh 5. prona,perche haucndoDio pro-

l tp t t i m c ( i ' ° d ' a i u t a r c n c l l e tribulatio-
enti a gene c o ^ o r o chc fi CÓtklano ili lui,il 
rd/̂ pro= conolciamo per proua, mentre 
ua. che ftiamo forti fiC coftanti, fo-

ftentati da la mano di Dio, ilehe 
fare con le noftrc forse non po-

ian.9. t r c m o . Adunqj per la patientia 
cfpcrsmentiamo, che'l Signore 
porge Paiuto, che ha promellb 
nelli bifogni,donde Hi conferma 
la noftra fpcransa, pere 1 oche là' 
rebbe troppo grande ingraritu-

dine 
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ne, non alpcttar per lo innazi 
quello aiuto, & quel fauorc,che 
habbiamo per la clperientiatro- ^ g 
uato tanto certo & collante. 

Ma per che tante parole? aliai 
ci deue ballare di lapcrc che li 
ueri chrilliani per le tribulationi 
fì vellono della imagine di chri-
fto crocififlò, laqual le portare-
mo uolinticri, ci ueftiremo poi 
della imagine de Chrifto glorio 
fo, percioche lì come abondano 
le pafsioni di Chrifto , coli per 
Chrifto abondarà ancora la con-
folatione noftra,&fe fopportia- 3:Tim.u 
aio, inficine regnar emot w 

Alcuni remedij contre. U difjldentia. 

CAP. VI. 
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A perche il demonio, 
8d la prudentia huma 
na sepremai cercano 
di Ipogliarci di quella 

fantilsima fede, per la qual cre-
diamo , che in Chrifto lìano fta-
ti caftigati tutti gli noftri peccai 
t i , Si che per lo fiio prcciofsiiì-
mo fangne fiamo reconciliati co 
Diojbifogna chcl ehriftiano hab 
bia fempre apparecchiate Farmi 
da difenderli da quella pcfsima 
temanone, la qual cerca di pri-
llar Fanima della liia uita, 

ftcn.4.. Fra quelli armi giudico , che 
Quarto fiano potentilsime le orationi, 
remedio Sd'ufo frequente della fantifsma 
cantraU communÌonc,8£la memoria del 
nella diffi» battefmo , Si della predeftinati-
denti*, one . Nelle orationi diremo col 

Padre del lunatico.Signore aiu-u ta 
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tala noftra incredulità, Se dire -
mo conili Apoftoli,fipnoreaii- K 4 f 91 

•i r j e, r • • Luci?* mentaci la lede, <x le in noi reo-' CJ ' 
nera un continuo defìderioeli 
crcicere in fede, fperanza di ca-
nta, di continuo oraremo come 'LJua/ 
ci ordina fan Paulo,p chc la ora- ottone 
rione non è altro chc un feruen- quaifu. 
te defìderio fondato in Dio .. 

Co la memoria del batrclìmo 
ci confermeremo d'efler pscilì- ,-prt-
t:ati con dio, perche fan Pietro 
dice chc Parca di Noe fu figura 
del battefimo, adunqj fi come 
Noe credendo alle promeflè di 
Dio, fi falub nclP arca dal dilu-
uio,ccfinoipcr la fede ci faluia-
mo nel battefimo dclfira eli dio, 
laqual fede e fondata nellaparo-
la di Chrifto,il qual dieexm cre-
derà Se fara battezzato, farà fai-

H z uo 
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uo, &ragioncuolmete pchcneJ 
battefìmo ci veftiamo di Chri-
fto , come afferma fan Paolo, S£ 
pcr-<fonfcguente fìamo fatti par-
rccipi delallia giuftitia,& de tut' 

G*T.j.- ti li ftloi bcni,& fotto quefta pre 
ciolilsima vefte li peccati che co 
mette la noftra fragilità, ftanno 
coperti, ne ci fono imputati da 
Dio : SC come dice fan Paolo, à 

K0M.4. noi tocca quella beatitudine del 
Salmo ,che dice : Beati coloro a 
quali fono remeflé le iniquità,et 
i peccati de quali fono coperti, 
Beato Fhuomo alquale il Signor 
non imputa il peccato. 

Ma guardali il chriftiano di 
non pigliare per quelle parole 
la licentia del peccare, perche 
quefta dottrina non appartiene 
à coloro, iquali honorandoli del 

nome 
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nome chriftiano, con le parole 
confeflano Chrifto, con i fat-
ti il negano, ma tocca alli ueri 
chriftiani iquali con tutto quel-
lo che cobattino virilmente co 
la carne, & co'l mondo, & co'l 
diauolo, pur cadono ogni gior-
no , dC fono conftrctti à dire di 
continuo, remetti a noi gli debi-
ti noftri. A coftoro noi parlia-
mo per confolarli, S>C foftentar-
li,acciochc non cadono in delpe 
ratione , quali chc'l Sangue di 
Chrifto non ci mondi da ogni 
peccato, &C che egli non fia fad-
uocato, & la propiciatione de i 
membri (boi. 

Adunq? quado faremo follici-
tati à dubitare della remifsione 
de noftri peccati, SC chc la no-
ftra cofcientiafìcomincicraa per 

H } tur-
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turbare, ricoriamo {libicamente 
di fede ornati al prcciofofangue 
di Giefu Chrifto per noi Iparfo 
fi/P altare della croce, & afideli 
diftribuito nelF ultima cena fot> 

iDtH.rcfnrf t 0 il velame del fantifsimo Sacra 
ieIf'&"°: mento,il quale fu da Chrifto in-

ftituito, perche cclebrafsimo la 
memoria della morte fua, & co 
quello facramento vifìbile rcn-
dcfsimo le noftre afflitte conici-
cntie flcure della noftrareconci-
liatione con Dio .Chrifto bene-
detto fece tcftamenro, quando 

Mai'»*. dille* Queftoc ilCorpomio,il-
quale e dato per voi quefto e 
il làngue mio,il quale e del nuo-
uo Teftamcnto, ilquale lì Ipar-
ge per molti in rcmifsione dei 
peccati : Noi lappiamo, che'l te-
ftamcnto , come dice fan Paolo 

cuan-
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quantunq; fìa di huomo, nondi-
meno fe Tara autenticato., neflii-Gl1"^ 
no il difprezsa o fopragionge al 
cuna cofa : & nefTuno teftamen-
to e valido innanzi la morte,ma 
dopo la morte evalidifsimo. 

11 teftamento adunqj di chri-
fto nel qual promette la remif-
(ione de peccati, la gratia, & la 
beniuolcntia fua, & del Padre, 
& promette mifericordia &vita 
eterna. Quefto teftamento dico 
accioche fufF: valido, Fha con-
firmato col fuo fangue preciofo 
8C con la propria mortcT. Onde 
S. Paolo dice chc Chrifto per fjtp-f 
qfto e mediatore del nuouo te -
ftamento , accioche interuenen-
dola morte alla redentione di 
quelle preuaricationi, le quali er-
rano fotto il primo teftamento, 

H 4 co-
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coloro, che fono chiamati, rice-
uano la promilsionc della cter 
na hcredita, percioche doliceli 
teftamcnto, c ncccllàrio chc vi 
interucnga la morte del tettato-
rc,pcr chc il tcftamento ne mor-
ti e confìrmato, poi che non ita-
le mentre viuc il tcftatore . 

Adunq; per la morte di Chri-
fto fiamo fccuri , &C certifsimi 
che'l tcftamento vale, nclquale 
ci fono remcllè tutte le noftrc i -
niquità,& fiamo fatti hcrcdi del-
la vita eterna,& in legno &fedc 
di ciò, ci ha lalciato in luoco di 
figlilo quello diuinilsimo Sacra 
mento, ilcjualle non folamente 
da certa fiducia alle anime no-
ftre della falute eterna, ma anco-
ra ci fa fccuri della immortalità 
della noftra carne,perche infino 
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da hora ella e uiuificatada quel-
la carne immortale, &C incerto 
modo della immortalità di ella 
diuennc participe, chi participa 
di quefèa diuina carne per que-
fta fede, non perirà in eterno, 
ma chi ne partecipa lènza quella 
fede,ella fe gli conuerte in mor-
tifero ueleno, perche fi come il 
cibo corporale, quando truoua 
10 ftomaco occupato da humori 
uitiofi.efiò ancora fi corrompe^ 
nuoce:cofi gfto cibo (pirituale fe 
truoua una anima uitiolà di ma-
litia &d' infidclita,la precipita in 
maggiorruina,nojKolpa(ua,ma 
perche à gli immondi 5>C infide-
11 niuna cofa è monda, benchc 
fìa fàntificata per la beneditionc 
del fignore:pcrche come dice S . 
Paolo, colui che mangia di qfto 

H 5 pane 
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panc,&bcuc di quefto calice in-
degnamente Tara reo del corpo 
& del (àngue del Signore,&ma-
gia 8tbec la clannationc propria 
non difcernendo il corpo del fi-
gnore• 

Et colui no difcerne il corpo 
ihcco[4j r del fignore ,il quale fensa fede, 
cenere il ^ fensa charifa ufiirpa la cena 
Corpo del del fignore, perche in qucfto no 
Signor. crede,che quel corpo fìa la vita, 

& la piirgadon di tutti i peccati 
fuoi, fa chrifto bugiardo, con-
culca il figliuolo di Dio il sa-
gue del reftamento tiene come 
cofa profana, per lo qual e ftato 
fantificato , & fa ingiuria allo ' O 
fpirito della gratia,& fara puni-
to accerbifsimamcnte da Dio di 

Prometti? quefta infidelita, & di quefta fee 
vmtfan * c r a t a hippocrifia, perche no ha-

uen-
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tiendo egli polla la fiducia della ^ ^ ^ 
fua giulhlicationc nella pafsion pJ^-J* 
eli chrifto, nondimeno riceuen- ti forame 
ciò quefto fàntifsimo facramcro, to dei fuo 
fa profusione di non metter hfà'<c-chi 

fiducia flia nella pafsion di chri- j j j j j J 
fto. Onde accula fe raedefimo, [oiorfi ft 

da teftimonio della propria i- òendmt 
niquita,&Tper fé me de fimo fi c5- telefiiuci 
danna a morte eterna, rifutando afu*in 

la vita eterna, la qual Dio li prò- tr° 
mete in qfto satifsimo facramcto 

Aducp quado il chriftiano fé- ' r ' 
te,chc li flioi nemici il uogliono 
(ouerchiare.cioe quando dubita 
di n5hauere cofcguita la remif-
(ione delii fiioi peccan o chrifto, 
&di no poter fopportaril diauo' 
lo cóle file tetationi, &fchc Faccu 
(àti5e della cofcictia dubbia pre-
Male cotra di lui, di maniera,che 

coni 



C A P . VI» 
comincia dubitare ehe Pinferno 
no'l habbia ingiotire & che la 
morte p Pira di Dio, eternalméte 
no Fhabbia uinccre & uccidere : 
quado dico,sete qlli aflfani,uada 
co buo animo, ÒCcó fiduciaà que 
{lo fantilsimo facramento , &ri-
ceualo diuotamctc dicendo nel 
fuo core,& rifpondendo alli ne-
mici Tuoi. 

Io confelIó,che io merito mil-
le inferni, Se la morte eterna p li 
peccati mei,ma quello diuinilsi-
mo S A C R A M E N T 0,il qual-
le horariccuo,mi fa ficuro,&cer 
to de la Remifsione di tutte le 
mie iniquità.& della reconcilia-
tione con D i o . Se io rilguardo 
alle mie opcrationi, non e dub-
bio , chc io non mi conolca pec-
catore ^condannato, ne mai la 

mia 
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mia cofcientia Tara quieta,erede-
do, che perle opere , che io fo , 
gli mei peccati mi fìano perdo-
nati.ma fe io rilguardo nelle prò 
mcflè,& nel patto di Dio, ilqual 
mi promette p il {àngue di chri-
fto la remilsione de peccati.tan-
to fono certifsimo di hauerla im 
pctrata: &di hauere la gratia fua 
quanto fono fìcurilsimo, & cer-
to che colui che hàpromcllo, 8C 
fatto il patto, non può mentire 
ne ingannare,Si per quefta con-
ftante fede io diuento giufto:8£ 
quefta e la giuftitia di chrifto 
per la quale io fon faluo, &C la 
mia conlcientia lì traquilla: non Rom> 

ha egli dato f innocentilsimo 
fuo corpo nelle mani de pecca-
tori per gli peccati noftri ? Non 
ha egli Iparfo il fuo Sangue per 

rnon-
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mondare tutte le mie iniquità * 

- , Aduncpo anima mia perche 
' 4 ' ticontriftivconfidatinclfignore 

ilqual ti porta tant'amore, chc 
per liberarti dalla morte eterna, 
ha uoluto che mora il fuo unige O 
nito figliuolo, il quale ha piglia-
to in le fteilo, la noftra pouerta 
per donarci le lue ricchezze, hh 
tolto fopra di le la noftra infi'r-
mità,pcr confirmarci con la dia 
fortezza, e diuenuto mortale g 
far noi imortali, e dilcellò in ter 
ra,perche noi alccndiamo in cie-
lo,e diuenuto figliuolo dclPhuo 
mo infieme con noi per farci fc-
co figliuoli di Dio. 

Aduncpchi farà colui, 'The ci 
Rom.S. accufiCDio e quello chc ci giù-

ftifica,chi iàra colui che ci conda 
ni C Chrifto c morto per noi,an-

zi 
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sci e rifilicitato, il quale ficdc alla 
delira di Dio, Si intcrcicdc per 
noi.Lalcia adunque o anima mia - . 
i pianti Si li folpiri : Benedilci a- ^ ' 4* 
ni ma mia il fignore, tutti li miei 
interiori benedicano il nome sa-
to fuo, benedilci anima mia il fi-
gnore , Si non ti (cordare mai di 
tutti i lìioi doni, ilqualc e £pitio 
a tutte le iniquità, il quale Tana 
tutte le infirmila, il quale ricu-
pera dalla morte la vita tua,il-
qualc ti corona di mifericordia, 
Si di compafsione, Nlifericor-
diofo Si clemente il Signore s 
tardo nel F ira, Si grande di mi-
fericordia. Non in eterno con-
tende ne in eterno ferua Podi-
o : N O N fecondo i peccati 
Noftri ha fitto , ne Secondo 

le 
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le iniquità noftre ha retribuito 
à noi,percioche fecondo Paltitu-
dine del cielo Copra la terra ha 
notificata la mifericordia fua Co-
pra quelli che lo temono ,feco-
do la diftantia dalPorigente alP 
ocidente,ha fatto lontane da noi 
le noftre tranfgrefsioni. Come 
ha mifericordia il padre del figli 
uolo,ha hauuta mifericordia il fi 
^nor di noi, donandoci il flio u-
nigenito figliuolo • 

Con quefta fede, con quefti 
ringratiamenti, con quefti St li-
mili penfieri debbiamo riceuere 
ilfacramento del corpo Sifan-
gue di Gicfu Chrifto noftro fig-
nore. In quefto modo fi (caccia 
fuori delP anima il timore,fi au-
menta la charìta, fi conferma la 
fede,fi rafercnala confcientia, 

dC 
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&la lingua non fi vede mai fian-
ca di lodarDio,Sidi rédcrgli in-
finite gratie di tanto beneficio • 
Quella e la virtù, Pcfticatia,8i 
Punica fiducia dclPanima noftra*. 
Quella e la pietra , fopra la qua* 
le la confcientia edificata non te-
me alcuna tempefta, ne pur le 
porte delFinferno,ne Pira di dio, 
ne la legge, ne il peccato, ne la 
morte, ne i demoni} ne alcuna 
altra colà : Si per che tutta la e£ 
fentia della mela confifte in que-
llo diùinifsimo Tacramento,qua-
do il ehriftiano fi ui ritroua.do-
uerebbe tenere Tempre gli occhi 
della mente, filsi nella palsionc 
di quello noftro benigniTsimo 
fignorc,contcmplando da un la-
to lui in croce, carico di tutti li 
peccati noftri ? Si da Paltro Dio, 

I clu 
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che gli caftiga flagellando intic^ 
ce di noi il luo dilettifsimo figli-
uolo. 

O felice colui,che chiude gli 
occhi a tutti gli altri fpettacoli, 
ne vole vedere, ne intendere al-
troché Giefu chrifto crocififló, 
nel quale tntte le gratie, dC tutti 

Un.f. gli thefori della fapientia, &del-
la feientia fono repofti : Felice 
dico colui, chc fempre pafee la-
mente di coli dittino cibo3|& co 
fi dolce Salutifero liquore ine-
bria Fanima fua dclP Amor di 
D i o . 

Ma inansi chc io metta fine a 
quello ragionaméto,voglio pri-
ma auertirc il chriftiano chc S« 
Agoftino coftuma di chiamare 
quefto diuinifsimo facramento, 
vincolo di charita, dC mifterio 

del-
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ideila unita, &dice, chiricctie il 
miftcrio della unita,Sdnno co-
ferua il uincolo dela pace , non 
riceue il miftcrio per fe , mala 
teftimoniansa contro a fe • 

Aduqj habbiamo a fapcre,che p ĉk/s 
il Signore ordino quello Sacra- ordinato 
mento non folo per renderei fì-rt Sacra' 
curi della rcmilsionc de peccati, mento dê  
ma anchora per infiammarci ai-lo uit,tTe" 
la pace,alf unione,&fcharità fra-
terna , pcrcioche il fìgnorc in q-
fio Sacramento di tal manieraci 
faparticipar del corpo fuo , Che 
diuenta una medefìma cofa con 
noi, Se noi con lui. 

Adunq? non hauendo egli al-
tro , che uno corpo, del qual ci 
fa tutti partecipi, c ncccfiario , 
chc anchora tutti noi per cotale 
participationc diuentiamo un 

1 % cor-
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corpo,la qual unita rapprefenta 
il pane del Sacrainento.il qual fi 
come c fatto di molti grani me-
(colati, Se confufi di modo, che 
Puno non fi può difcernere dalF 

t4p<«crtaltro,cofi noi debbiamo eller co-
unioneé giunti Se uniti con tanta concor 

aia d'animo,che non ci poflà in-
tdplaco' . / . . r .r 

ditioc del teruenire alcuna minima diuifio 
fa ne & ne: Quefto ci dimoftra S. Pao-
del vino, lo , quando dice, il calice della 
«.Cor.io. benedittione,che noi benedicia-

mo ,none egli la communione 
del fangue di ChriftoCfii il pane 
che noi rompiamo, no e egli la 
communione del corpo di chri-
fto f un pane, Se un corpo fiamo 
molti', perche tutti participa-
mo d'un pane. 

Adunque riceuendo la fanti£ 
Orna comunione, debbiamo co-
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fìdcrare,chc tutti tìamo incorpo 
rati in eh ri/lo, tutti lìamo mem-
bri d'un medelìmo corpo ,me-
bri di Chrifto , di maniera che chioftìn* 
nopofsiamo offendere, infama- de un fra» 
re , o dilpreszare alcuno de Ili teZ°mem 

fratelli, che parimente in lui no 
offendiamo, infamiamo , & di- ^ S * 
(prezziamo Giefu chrifto :non 
polsiamo haucr dilcordia co gli 
fratelli,che parimente non Phab-
biamo con chrifto, nonpofsia-
mo amare chrifto, che nonio a-
miamo nelli fratelli: Quanta cu-
ra hauemo del noftro corpora-
ta ne debbiamo hauere delli fra-
telli , i quali fono membri del 
corpo noftro:fì come niuna par. 
te del noftro corpo lente dolore 
alcuno, il qual non lì difonda in 
tutte le altre parti, coli non deb-

I 5 bia-
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btamo comportate, chel fratel-
lo noftro fcnta male alcuno, il-
qualnon ci muouaanchoranoi 
à compafsionc. 

Con qucfti pcnfieri ci debbia 
Vrepdrd* mo preparare à tanto Sacrameli 
tione al tQ ^ e c c i t a n c l 0 n c i i j animi noftri 
Sacrarne» • r 
|0k uno amore ardente verfo il pro-

fimo , perche qual ftimolo mag-
giore ci può incitare allo amor 
mutuo , che vedere chc chrifto 
donando fe medefimo à noi, no 
(olaméte ci inuita donarci Funo 
à Faltro, ma in quanto fi fa com-
mune àtutti noi fa ?.ncora,chc 
tutti noi 111 lui fiamo una medefi 
ma cofà,ondc debbiamo defìde-
rare & procurare , chc in tut-
ti noi fìa una fola anima, un fblo 
cuore, &T una fola lingua : effon-
do concordi ÒC uniti nelli pen -

fieri 

i 
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fieri, nelle parole & nelle ope-
r e . 

Etauertifca ogni chriftiano 
che ogni volta che noi riceuia-
mo quefto fantifsimo lacramcn-oW/gjfo* 
to, ci obligamo à tutti gli uffici) tuttdi 
della charità, di maniera che no tf&B"* 
offendiamo i fratelli in colà a l c u " ^ 
na, ne lafciamo di fare cofa alcu-** * 
na per giouarli, & aiutarli nelle 
loro necefsità « 

Et fe alcuni uengono a quefta 
eeleftc menfa del Signore,effon-
do diuisi, & alienati dalli fra-
telli : quefti tengano per certo, 
che mangiano indegnamente,& 
fono rei del corpo cC del fangue 
del fignore, mangiando & be-
ucndo la propria dannatione, co 
ciofiacofà, che per loro non ri-
mane di diuiderc, & lacerare il-

I 4 cor-
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corpo di Chrifto, eflèndo duri-
li per F odio da li fratelli, cioè da 
li membri di Chrifto,& non ha-
uendo parte alcuna in Chrifto, 
nondimeno riceuendo la (àntif-
sima communionc moftrano di 
credere,che tutta lalor (àlute co 
(ìfte nella partecipatione,&uni-
one di Chrifto. 

Andiamo adunqj a riccuere 
quefto celefte pane, per celebra-
re la memoria dellaPalsionc del 
fignore,& per foftentarc, & for-
tificare con quefta memoria la 
fede 5da certezza della remilsi-
one de i peccati noftri, & per 
eccitare sii animi,5de lingue no 
ftre à lodare, ÒC predicare la in-
finita bontà del noftro D i o , & 
finalmente per nutrire la mutua 
charità, & tcftificarla funo alF-

al-
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c Certi Vkw. 
tìc, 

altro perla ftrettifsima unione, 
che habbiamo tutti nel corpo di 
Gicfu Chrifto fìgnore noftro. 

Oltre alla oratione , & allaupre» 
memoria del Batesimo, & alPu-^^w* 
fo frequente della fantifsima co-"e 

. 1 v . i- ~ torimedia mumone, e ottimo remedio co- £o;i,rj ^ 
tro alla diffidentia 8C timore,diffidétia. 
che no e amico della charita chri Eph: 6. 
ftianafmemòria della noftra preLKC,<s' 
deftinatione, & elettione a 
eterna, fondata nella parola d i ^ - , . ^ 
Dio,la quale e la Ipada dello Ipi-C4«p dui 
rito fanto , con la qualle poCsia-legrezza 
mo uccidere i noftri nemici: ral-^1:1,0 ' 
lesrateui, dice il lìgnore, che im,°: •A.—r—- S-r-= ---£>-- - » - - Pài.*-

più il ehriftiano afflitto, & ten-
tato, o caduto in qualche pecca-

I y tos 

uoltri nomi fono fcritti in cielo,, 
non e maggior aììegreszain que 
ftaprefente vita, Se che confoli 

- p«H.4. 
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to,che la memoria della Tua pre/ 
deftinationc , 8t la certezza di 
cflèr uno di quelli,i nomi de qua 
li fono ferirti nel libro della vita 
& che fono flati eletti da dio ad 
«flèr conformi alla imagine di 
Chrifto. 

O confolatione ineffabile di 
colui,che ha quefta fede,&che ri 
uolge di continuo nel Ilio cuore 
quefta dolcifsima predeftinatio-
ne, per la qual sa, che quantun-
que egli cada, il filo Padre Dio 
ilqual Fhà predeftinato avita es-
terna,sepre lo foftéta co la mano 
fua : coftui dicc fempre nel fuo 
euore.fe Dio mi ha eletto &pre 
deftinato alla gloria de fuoi figli O D 
uoli, che mi potrà impedire Cfe 
Dio e per noi, dicc fan Paolo, 
ehi far a contro di noi C 

Anzi 
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Ansi a fine che la predeftina- . 

r . j . . " . 1 . 1 _ Chirico 

tione fia adimpicain noi, ha m^urfCHJtla 
dato il dio figliuolo dilettifsimogc/,0 f-ccr 
il quale è pegno fìcuriTsimo, cheto ditjfer 
noi chc habbiao accctatto la gra freflV""-* 
tia delFEuangelio,fiamo delli fi'^jj^ 
gliuoli di Dio eletti à vita e t e r - ^ ^ 8 

n a . di tffer 
Qyefta fanta predeftinationeptt<fcyfi>w 

mantiene il vero chriftiano in»»» 
una continoua allegrezza fpiri-
rituale. Accrelce in lui lo ftitdio 
d e l l e buone opere. L'infiamma 
dclPamore di Dio . Il fa nemico 
delmondo&delpeccato.Chi là-
ra mai cofi fiero ^ferreo, chc fà-
pendo,chc Dio per fua milcri-
cordia f ha fatto ab eterno Ilio fi-
gliuolo ,non arda tutto d'amor 
diuino C chi farà cofi uile 8C pu-
fìllanimo 3 che non giudichi un Ili' 
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uilifsimo fango tutte le delitie, 
tutti li honori,tutte le ricchezze 
del mondo, fapendo di efler [la-
to fatto da Dio citadino del eie 
lo? Quefti fono quelli ch'adora-
no verameute Dio in fpirito & 
verità , riceuendo tutte le cofè 
prolpere & aduerfe dalla mano 
del loro Padre Dio, lodandolo 
Tempre, & ringratiandolo come 
padre pio, giudo & fanto, in tu-
te le operationi fue. 

Quefti innamorati del (Ito dio 
Si armati della notitia della loro 
pdeftinatione, no tt-pno la mor^ 
te, ne'lpeccato , ne'I diauolo.ne 
Pinferno.Non fanno chc cofa fìa 
Pira di Dio , perche in Dio non 
ueggono altro che amore, Si 
charità paternaucrfò di loro. Et 
fe hanno delle tribulationi,le ac-

cet-
/ 
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cenano coinè fauori del loro dio 
& gridano con làn Paolo, chi ci 
(èperara da lacharità di Dio? le 
tribulationi,o Pangoftia, o la r - Rom.8. 
fecutione ,o la fame, o la nudità 
o il pericolo,o il coltello, come 
c(critto,perte fìamo morti tut-
to il giorno, lìamo tenuti come 
peccore di macello, ma in tutte 
quelle colè fuperiamo per colui, 
che ci amo 

Adunqjnonfenzacagione di 
ce lànGio, che gli veri chriftia* 
ni lànno di douere ellère falui 
& gloriofi, 8>C che per quefta H-
dutia fì fantificano, come Chri-
fto e fanto . Et fan Paolo, quan-
do eshortaifuoi defcepoli alla 
vita pia&fànta.coftuma di come 
morareà elsi la loro elettione 
& pdeftinatione, come cofa effi 

ca-
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cacifsima ad eccitare Pamordt 
Dio, & lo ftudio delle buone o-
pere ne gPanimi ucraméte chri-
ftiani. Et Chrifto benedetto pei* 
la medefìma cagione parlaua in 
publico di quella Tanta predefti-
natione,Capendo quanto impor-
ta la cognicione di eflà alla edili-

. . catione de gli eletti. 
Dubita M a f o r f e m i d - r a i i o c o n o C 

onc prima , , . r 

co, che quelli, 1 cui nomi lono 
fcrittiin ciclo, hanno cagione di 
viuere in perpetua allegrezza, 
8£di glorificar Dio con le paro-
le 8C opere, ma io non so s'io mi 
fia in quefto numero, perciò tri-
tio in perpetuo timore,maisima-
mente conoicendomi molto de-
b o l e ^ frale al peccare, dalla cui 

Lt*„*; violentia non mi poflo tanto di-ùubltdti* _ r 
sne tendere,che ogni giorno non ri-

ma-
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raanga uinto,&a quello lì aggi-
onge, che uedcndomi lpeflo af-
flitto& ueilato da diuerlè tribu-
lationi, ueggo quafi con gli oc-
chi Pira di Dio, chc mi flagella. 

A quelli tuoi dubbi) rilpondé fcj^, 
doiDico fratello charifsimo,che 
tu tcngi per fermo, che quelle 
fono tentationi del dianolo, il-
quale per ogni uia cerca di (poll-
arci della fede , SC della Hducia 
che nafce dalla fede, de che ci fa 
lìcuri dellabeniuolentia di Dio. 
Di quella preciolà velie s'inge- — 
gna di lpoliare il diauolo Fani-
ma del chrilliano, percioche (a, 
chc niuno e ueramente fìdelc le 
non crede alle parole di Dio,il-
quale promette la remilsione di 
tuttii pcccatij&lapace fuaà chi-
unque accetta la gratia dello Eua 
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gclio, dico che chiunqj per que-
lle promcffe di Dio non fi per-
fìiade certamente chcDio gli lìa 
propitio, Se indulgente Padre, 
Se da lui con ferma fiducia non 
alpctta la heredità del regno ce-
lefte, no è ueramente fedele, SC 
fi fa del tutto indegno della gra-
tia di Dio, onde dice fan Paolo 
che noi fiamo la cala di Dio, pur 
che mantegniamo ferma la fidu-
cia, Se gloriatione della Iperan--
zainfino al fine: Se altroue ci c£ 
horta a non gettar uia la fiducia 

^ noftra la qual ha gran premio di 
retributione. 

Adunqj fratello dilettilsimo 
attendiamo co ogni ftudio a far 
la volontà di Dio , come buoni 

Hcfr.4' figliuoli, ^guardiamoci da i pcc 
cati, quanto piupofsiamo, Se fc 

pur 
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pur peccamo per la no/Ira fragi- f Iof s 
lità3non per quello crediamo di Le c'ptio 
eflère uafì d'ira , o d'ellère aba- nino fono 
donati dallo Ipirito Tanto, per 'foni dire 
che habbiamo Faduocato nodi o P^tio* 
appreflb del padre Giefu C h r i ^ * * 
Ito giulto, il quale e la propina- ceunt0 ltt 
tione per li peccati noftri. gratiaieT 

Ricordiamoci Tratelli di quel EuSgtlio. 
la Tentenna di Tanto Agcftino,il zrMetar 
quale dice, che niuno lànto &C.'1*?.** 

l . o n r c , roteami giulìo e fensa peccato. 8C non- tdtionc di 
dimeno non refta di cllere giù- chrijlv i 
Ite & Tanto j perche ritenga con figno (he 
Faffctto la fantita,&percio Te fia-/iamofi' 
mo afflitti & tributari, non cre^ &HoU J i 

diamo che Dio ci mandi le tri-
bulationi,per che ci fìa nemico , 
anzi per che e clementilsimo pa-
dre . Il fìgnor(dice Salamene ) 
caflipa colui, il quél eeli ama,SÉ 

te fla-
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flagella ogni figliuolo, eh' egli 
nceue. 

Adunqj hauendo noi accetta-
ta la gratia dello Euarigelio, per 
la quale Fhuomo èriceuuto da 
Dio per figliuolo, non debbia-
mo dubitare della gratia, & be-
neuolenza di Dio, Sé conofcen-
do che le parole di Dio, dC. la u 
mitatione della vita di Chrifto 
ci dcletta, debbiamo tenere per 
fermo,chc fiamo figliuoli di dio 
&tcmpio dello fpirito fanto,per 
chc quefte cofc non fi poflòno fa 

, re per opera della prudentia hu-
pcr 'cl'e lo m a n a > m a f ° n o doni delo fpirito 
Apnjklo fanto, il quallc habbita in noi g 
thiamd lo la fede,&è come un figgillo,che 
jpiritofjn autentica & figgilla nei noftri 

cuori quelle promeflè divine , la 
fìone. c c r t c ~ s a delle quali innanzi ci h'a 



P A P . VI. 74 
iitfpreffè nelle menti/: & à ftabi-
.lirle &confirmarlc,ci e dato da 
Dio in uece d'arra. Dopo che CfW/ 
hauctc creduto dice PApoftolo, 
icte fìggillati in lo fpirito Tanto 
della promiTsione ilquale cParra 
della noftra hcredità-

Ecco come moftra, chc gli 
cuori delli fìdcli Tono impreisi 
da lo foirito fanto come da un 
Oppilo , di maniera che chiama 
lo fpirito Tanto, lo Tpitito della 
promifsione, per che autentica 
la promifsione dctF Euangclio, 
ài qual (come habbiamo detto 
piuvoltc)e una felice nuoua chc ' 
promette la rcmifsione de i pec-
ca t i^ la vita eternaà quelli, chc 
credono, che in Chrifto frano 
ftati caftigati tutti i peccaci loro. 

Tutti noi j che crediamo in 
K. x le-
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lcfuChrifto,fiao figliuoli di dio, 
fecondo che dice fan Paolo, 8C 
perche damo figliuoli, ha man-
dato dio lo ipirito del figliuolo 
ne i cuori noftri, che grida, Ab-
ba Pater. Et alli Rom. Quelli 
che fono giudicati dallo lpirto 
di Dio,fono figliuoli di Dio:per 
che uoi non hauete riceuuto lo 
fpirito della feruitu un' altra uoi 
ta in timore, ma hauete riceiui' 
to lo fpirito della adottione, per 
la qual gridiamo Abba Paterrg-
cioche il medcfimo Ipirito réde 
teftimoniansa inficine con lolpi 
rito noftro, che noi fiamo figli-
uoli di Dio, & fe fiamo figliuoli, 
fiamo anchora heredi. 

Et e da notare, che inquefti 
due luochi fan Paolo chiarissima 
mente parla non di reuelatione 

al* 
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alcuna lpeciale,ma della tefti-
moniansa , che fa Io Ipirito fati-
co eommunamenteà tutti quelli 
che accettano la gratia dello E-
uangclio. 

Se adunqj lo fpirito fànto ci fa 
certi,che fiamo figliuoli 8ù here-
di di Dio,perche debbiamo noi 
dubitare della noftra ^deftina 
tione C Lo fteflò dice nella me- predefiné 
dcfìma Epiftola. Quelli che dio fo. 
ha predeftinati, ha anchora chi-
amati, 8C quelli, che ha chiama-
ti , ha giuftificati, & quelli che 
ha giuìlificati, ha anchora glori-
ficati , che diremo adunq? à que-
lle cofe C fe Dio e per noi, chi 
fara contra noie" fe aducniocono 
feo chiaramente, che Dio mi ha 
chiamato, donandomi la fede, 
& gli effetti della fede, cioè, la 

K 5 pace 
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pace della confcicntia, la morti-
fìcatione della carne , 8c la viui-
fìcatione dello fpirito o in tutto 
o in parte, perche debbo io du-
bitare di n5 efTer predeftinato ? 

Appreffo,noi diciamo con fan 
Paolo, che tutti i veri chriftiani 
cioè quelli, che credono alP E-
uangelio, riceuono non lo fpiri-
to di quefto mondo , ma lo fpi-
rito, che uiene da Dio, per la cui 
infpiratione fanno lccofe, che 

•.Cor.i. loro fono fiate donate da Dio , 
chc marauiglia e aduncp fe fapia-
mo, che Dio ab eterno li habia 
donato uifa eterna C Ma alcuni 
dicono che niuno debba cflère 
cofì arrogante chc fi glori) di ha* 
uer lo fpirito di Chrifto. 

Quefto dicono quefti tali,co-
me fe'Ichriftiano fi ploriaflèdi 

• J , 
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hauerlo hauuto peri meriti fuoi 
& non per mera mifericordia di 
Dio, & come fe foflè arrogantia 
il confettare d'ettèr chriftiano,et 
che alcuno poflà eflère chriftia-
no , non hauendo lo fpirito di 
Chrifto, o che fensa mera lupo-
crifiapofsiamo dire Chrifto Si-
gnore,© chiamare Dio padre,fe 
lo Ipirito non ci muoue il cuore Rom 8 ' 
Sila lingua à proferire cofi dol-
ce voce . Et non dimeno cofto-
ro,che ci tegono arroganti, per-
che diciamo , che Dio ci donna 
con la fede lo fpirito fanto, non t.Cer.u. 
lolaméte noci prohibifeono che p<>m-i-
diciamo ogni giorno, Pater no-
fter , ma celo comandano. 

Ma dicami come e pofsibilc fé-
pararcla fede da lo ipirito fanto, 
cflèndo ella opera di etto fpirito 4 

K 4 fan-4' ° 
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Nocchrì- Tanto propria, fe e arrogantia il 
/hllo chi' credere che lo ipirito di Chrifto 
nonfig'o- fìa in noi, perche comanda fan 
riddi ha- Paolo alli Corinti che tentino fe 
uerlofri* h a n n o la fede , affirmando che 
ri °*mo' lono reprobi, fe non conolcono 

che Chrifto e in loro C Ma cer-
tamente e gran cecità incolpare 
d'arrogantia i chriftiani che olio 
no gloriarli de la prelcntia de lo 
(pitico fanto fcnza la quale glo-
riatione,il ehriftianefmo no può 
confìftcrc. 

Ma Chrifto non può mentire 
y<MfM4. il quale dice che lo (piritollioe 

incognito al mondo, &C che fola 
mente da coloro e conolciuto » 
apprcllò i quali egli dimora. Di 
uentino aduqj coftoroueri chri-
ftiani, depongano gli animi he-
brei, abbraccino aa douero la 
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gratia delPEuagelio,&conolce-
ranno che i chriftiani hanno lo 
fpirito Tanto, & che conolcono 
di hauerlo. 

Ma potrebbe forfè al amo 0 

dire, che'l chriftiano fensa par-
ticolare reuelatione non può {am-
pere d'efler in gratia di Dio , & 
per confeguente non può fapere 
d'eflèr predeftinato, 8c potreb- Ejefc.tf. 
be allegare principalméte quel-
le parole di Salamene, Fhuomo 
non fa s'egli è degno d'odio o d' 
amore, & quelle di fan Paolo aL 
li Corin « Io non fon confapeuo- lCor ' 
le di colà alcuna, nondimeno in 
quefto io non fon giuftificato. 

A me pare di hauer dimoftra- Ri'frojh 
to di fopra ehiaraméte per le pa- Jt* 
role della fcrittura fanta , che 
quella oppenione è falla, refta W0p«0/i 

K y fo-



C A P . V I . 
ptre&p (blamente il inoltrare breiiemc* 
feèingr* te,che quelle due auttoritàfopra 
titiiDio. |e qua]j principalmente ella cfo-

datajnon fi deeno intendere in 
quefto fenfo„ 

Quanto alla fententia di Sa-
lomone, benche ella non (ìa fc-

Ferii dei» delmente tradotta nella comma 
Aentióoni n e t r a n s i a t l ' o t l e s nondimeno no 
F DUO co*c h u o m o rozzo, chc legge-
hofcorcu* do tutto il difcorfo di Salamene 
no ejpreinori poflà vedere chiaramente, 
grati* ò ch'egli uuol dire, chc s'alcuno j> 
i ^ o 4 lì accidenti di quefta vitaprefé-

1 te uuol giudicare che fìa amato 
o odiato da Dio, in damo s'affa-
tica,conciofìa cola chc gli mede-
fimi accidenti auengano al gia-
llo &C airimpio,alfacrificante et 
a colui che non facrifìca, al buo-
no Oc peccatorc.-

On-
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Onde fi raccoglie che Dio no 

di inoltra lèmpre f amore llioà 
coloro,alli quali conciede la prò 
(perita efteriore, ne Tempre di-
jnoftraP odio fuo verfo di colo-
ro , li quali afflige: T i pare adir-
ci; fratello charifsimoche lì deb-
ba concludere, che f huomo no 
può elferc certo della gratia di 
Dio, perche quefta certezza n5 
fi può comprendere da i uarij ac- tior'e ^ 
cidcnti dele cofe tranfìtorie & foto di s. 
tcmporaliCll medefìmo Salomo P«0.0. 
ne poco innanzi dice, che non lì Cor"j-
può difeernere in che fìa difFrré-
te V anima deif huomo da que- f{on fono 

la de la bcftia,perchc fì vede mo ime con 
rir f huomo&la beftia in una me Ppe"°-'e 

defìma maniera. A «/"ri-
vorremo aduq? noi fc quefto <HfW' 

accidente cftcriore concludere 
che 
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che la perfiiafìone, che noi hab' 
biamo cocettadelf immortalità 
de f anime da fondata (blamente 
in conietura C Ma e fupcrchio af 
faticarli in una cofa tanto chia-
ra. 
- Qyato alle parole di fan Pao-

lo dico che egli parlando della 
amminidratione delo Euange-
lio dice,che non (à di hauer erra-
to in effe, ma che per quedo non 
è già certo di hauerui fatto den-
tro il debito dio, & di hauer co-
(eguito apprettò Dio in ciò lau-
de di giuditia,come pcrfona che 
habbia fatto tutto quello , che e 
g i u d o , l ì conuiene ad un fedel fi /» 
difpenfàtore ( lì come un giudo 
&di(crctto maggior domo)par-
lando del dio officio nó olereb-
be giuftifìcarfi affermare, che 
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haueflè fodisfatto interamente 
al debito lùo,& alla volontà del 
fuo fìgnore,ma rimetterebe tut-
to quefto giudicio a lui. 

Che quefto Ha il fenfo delle 
parole di fan Paolo, non dubita-
ra alcuno, che legga 8C confìde-
ri con qualche giudicio le paro-
le precedenti, oC le leguenti. So — 
bene che alcuni elponendo le pa 
role di fan Paolo dicono, che 
quantunqjcflò nonconolcellè in 
fe alcuno peccato, non per tan-
to lapeua eflèr giufto apprellb 
Dio, conciofìa colà, chc niuno 
come,affermaDauid può cono£ 
cere perfettamente i peccati, ma 
coftoro no aduertifcono, che S . 
Paolo non coftituiua la giuftitia 
nelle opere , ma nela fede,&Tche 
eglirifutaua ogni propria giu> 

fti-
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ftiiìcatione,abbracciandoli fola-
méte alla giuftitia chc dona dio 
per Chrifto:ne confìdcrano, che 
egli era certilsimo d'cflèr giufti-
fkato.conferuando fintcra&fpu 
ra fede chriftiana, Se làpeua chc 
in cielo gli era apparicniato la 
corona di quefta giuftitia, SCe.ra 
certo che niuna creatura ne cele-
fte,ne tereftene infernale,era ba 
ftantc a fepararlo dal) o amore di 
Dio, &defidcraua di morire, di-
pendo certo di doucr'eflère con 
Chrifto,le quali colè tutte fareb-
bono falfe,fe egli non filile ftatc 
certo dieflere giufto,dico: per la 
fede, Se non per Fopere. Cedia-
mo adunque fratelli dilettisfimi 
di far dire a S. Paolo cjllo chc eg 
li nonpensb mai,anzi quello che 
egli fempre oppugno acerrima 

mente 
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mente, rilpodendo coloro, che 
miTurauano la giuftificatione 
con le opere Se non con la Fede 
di CH R I T O noftro Signo-
re . 

Ma oltra a quefte due autto- Lepori 
rita di Salomone, Se di fan Pao-trfcbene 

lo, fìpotrebbono allegare a lcu- f " " " 0 
• I -I I • J N r ^ r ti timore 

ni altri luoghi della Icrittura ian i i i i o non 
ta,i quali eshortanofhuomo al leuanola 
timore , ilquale pare che lìa con- prcdcjtitu« 
trario alla certezza della prede- jJ°"fD"e 

ftinationc : S'io volefsi di c h i a - ^ T ^ 
rare particolarmente tutti quefti u[°e g-fa 
luoghi, larei troppo longo. lùde. 

Ma dico in géerale che'l timo* 
re penale, è ,pprio del teftameto 
vecchio, Se l'amore filiale e pro-
prio del nuouo,fi come teftifìca 
S. Paolo,quado dice alli Roma. 
Voi nohauctc riccuuto lo fpiri-

to 
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to della fcruitu nouamcte nel ti-
more:ma haucte riceuuto lo (pi-
rito delPadottione delli figliuoli 
per lo quale gridiamo Abba pa-
ure . Et aTimotheo dice, che 
dio non ci ha dato lo fpirito del 
timorc:ma quello della potentia 
SC dello amore, il quale fecondo 
le promellè fatte per la bocca 
delli fui Prophcti ci ha donato 
Chrifto, SC facto chc noi lenza 
timore liberati dalla mano de 
noftri nimici ..Sentiamo a lui in 
fantita, & co giuftitia in prefen-
tia flta tutti li giorni della vita 
noftra. 

Da quefti&da molti altri luo-
ghi limili della fanta fcrittura fi D 
raccoglie apertamele,ch'I timo-
re penale Se feritile non conuie-
ne al chriftiano,&Tquefto ci con-

fer-
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ferma ancora, percioche quefto 
timore è contrario alla alegrez-
sa (pirituale, la quale è proprio 
del chriftiano fecodo che dimo-
ftra chiarméte S. Paolo alli R5 . R0m. 14. 
dicendo che'l Regno di Dio è 
giuftitia&pacc,S£ allegrezza nel 
lo Ipirito (anto, cioè che chiun-
qj entra nel reguo della gratia 
Euangelica e giuftificato per la 
fcdc,&confegucntemcnte gode 
la pace della cofcientia,laqu?l 
produce una perfetta allegrezza — 
Ipirituale &fanta . Onde il me-
defimo più volte eshortai chri-
ftiani, che viuamo fempre alle-
gri.Et San.Pietro dice, che co- I .M.I . 
loro chc credono inChrifto qua 
tuqj fiano afflitti da diuerfe teta-
tioni, efultado d'una allegrezza 
inenarrabile, & glorificata. 

~ L Adun-
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Adunqj quado la fcrittura sa-

f™aUta minatiaÒCfpaucnta i chriftia-
col timore> debbano intendere chc par -
feruitc mi la alti chriftiani licentiofi,liquah 
Maiali no Fernando il decoro dclli figli 
trijli, er uoli di Dio, decno eflTer trattati 
co. fiu e c o m c fe r ui ^tenuti in timore,in 
cshoru U , A. v r 5 

eletti, hn chc gultino , quanto e loaue 
il fignore,8£ che la fede Faccia in 
loro gli effetti fuoi,&Schc habbi-
no tanto di amore filiale , che fia 
ballanti a conferuarli nel decoro 
della pietà chriftiana, dC nelle i-
mitationi di Chrifto. 

Qiiado la medefima fcrittura 
cshorta i ucri chriftiani al timo-
re , non intende che debbiane 
temere il giuditio5£ la ira di dio 
quafi chc egli fia per condonarli : 
perche come habbiamo già det-
to, per la teftimoniansa che ren-

de 
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de lo Ipirito Tanto allo (pirico lo* 
ro, Tanno, chc Dio gli ITa chia-
mati 5C eletti, Se ciò per lua me-
ra milcricordia,& non perii me-
riti loro, Onde non dubitano 
punto, che per lamedelìma mi-
lericordia egli non fìa per man-
tenerli nella felicita, nella quale 
gli ha collocati * 

Si che la Icrittura no esliorta 
coftoro al timore Temile, ma li-
liale , ciocche come buoni figli' 
uoli guardiamoci di nooffédere 
la pietà chriftiana Se di cómctte-
re colà alcua cotra il decoro del-
li figliuoli diDio, &di cotriftare 
lo bpirito S. chc dimora in noi- Litjfàa 
Se chc conoTccdo la deprauati - ™™ort 

onc di quella noftra natura,ftia-
mo Tempre attenti & vigilanti^ 
mai no ci fidiamo di noi medefi-

L % mi, 
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mi, perche habitano nella carne 
noftra,8i nel animo noftro gli 
appetiti, Se gli effetti, iquali co-
me nimici mortali dello fpirito 
Tempre ci fanno inlìdie, Sé s'in-
gegnano di farci fiiperbi,ainbi-
tiofì, auari Se fenfuali. 

Quefto e il timore ai quale et 
horta la fcrittura i ueri chriftiani 
i quali già hanno guftato quan-
to e foaue il Signore , Se atten-
dono con ogni ftudioalFimita-
tione di Chrifto, Se di quefto ti-
more Tanto fi vanno vertendo 
quando lì fpoliamo delf huomo 
vecchio. Non decno maii buo-
ni chriftiani fpogliarci del tutto 
di quefto timore liliale, ilquale 
e amicifsimo della charita chri-
ftiana, fì'come il feruile, nimico, 
ne con lei può ftare . 

Per 
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Per le cofe dette fi può inten-

dere chiaramente chc'l pio chri-
ftiano non ha da dubitare della 
remifeione de ilioi peccati, ne 
della gratia di Dio, nondimeno 
per più fodisfattione del lettore 
voglio fotto fcriucrc alcune aut-
torità de dottori fanti, li quali ^ 
confermano quefta verità. San- ^ V 
to Hilario fopra S. Matheo nel fattori 
Canone quinto dice, che Dio pailéri« 
vuole, che noi fensa alcuna dub Jii*notjf* 
bieta d'incerta voluntà, jiperia- re"r t0 . 
mo:per che altrimenti la giufti- n j " ™ 
ficatione £ la fede no s1 impetra, fuoipcceé 
fe effa fede e ambigua .Ecco chc ti.HiUrio 
fecondo Hilario, fhuomo non Agogno, 
impetra da Dio la rcmifsione de 
fuoipeccati, le no crede indubi-
tatailete d impetrarla:Emerita-
naente, perche colui, chedu-

L ? bita-
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bita, e limile affonda del mare, 
la quale e sbattuta & agitata da 
venti,per laqual colanoli pentì 
quclfhuomodi douer riceucre 
cofa alcuna da Dio • 

Alcoltiamo aduq; Tanto Ago-
stino il quale nel Ilio manuale ci 
infegna Tcacciare il pelìcr ffcolto 
che ci vuol priuarc di quella cer> 
tessa pia & Tanta, mormori di' 
ce quato vuole la ftolta cogita-
tionc dicedoj&clii Tei tiiC&quà-
ta e quella gloria? con quali me-
riti Tperi tu di douerla ottenere? 
Io conHdatamenre rilpondo:So 
a cui ho creduto : so ch'egli p la 
fua gran chariià mi ha fatto Ilio 
figliuolo : so che e verace nella 
promilsione : poflènte nel dare 
cioche emette : & può fare quel 
th'cgli uuole, la moltitudine di 

miei 
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mici peccati no ini può fare pau 
ra.s'iopéfo alla morte del fìgno-
re : tutta la Ipcransa mia e nella 
morte fua.La morte fua e il meri 
to mio : il refugio mio, lafalute, 
la vita & la relurrcttionc mia. Il 
merito mio e la milericordia del 
Signore • Non fonpouero di 
merito mentre che quel Signo -
re delle mifericordic non man-
cera. 

Et fé le Milcricordie del Sig-
nore fono molte, io so molto ne 
i meriti , quanto egli e più po-
tente a Saluarc , IL auto fon io 
più ficuro. 

Il medelìmo Agoftino parla-
do altrove con Dio dicc,chc s'-
hauerebbe potuto dilperare per 
i gra peccati fuoi,&pcrle infinite 
ncgligentie {ìie,s'il verbo non 
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fi fuflè incarnato. Et poi foggi-
ofe qfte parolc:tutta la mia fpera 
za,tutta la certezza della fiducia 
mia e polla nel pciofo saguc flio, 
il quale e llato fparfo pnoi ,&JJ 
la noflra falutc . In lui refpiro: 
In lui confidandomi delidero ue 
nire à te padre, non haueudo la 
mia giuftitia,ma quellache e del 
tuo figliuolo Gielu Chrifto. 

Santo Agoftinoin qucfti due 
luoghi dimoftra chiaramente 
che'l ehriftiano non dee temere, 
ma eli ere certo della fu a giufti-
fìcatione, fondando quefto non 
nel? opere fue , ma nel prcciofo 
(àngue di Chrifto,il quale ci mo 
eia da tutti li peccati noftri,& ci 
pacifica con Dio .San Bernar-
do della annuciatioe del fignore 
al Sermone primo, dice apertif-
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(imamente, che non bafta crede-
re che tu non puoi hauere la re-
milsione delli peccati fé non per 
la indulgenza di Dio : ne bafla 
credere che tu non puoi hauere 
alcuno buono dclìderio, ne al- tonfalo 
cuna buona operationc , s'egli Infogna 
non la dona : ne balla credere 
che tu non puoi meritare la vi- fonorime 

ta eterna con le tue opere, s'an- filìpecati 
chc ella non ti e data in dono ,mbifog» 
ma oltre à quelle cole ( dice fan-
to Bernardo ) le quali più torto 
fi debbono giudicare lin certo re fonoTe 
principio 8C fondamento della mcfsi. 
F E D E, e ncceflirio chc tu cre-
da , che per lui anchora ti fono 
remefsi i peccati. 

Ecco come quello fanto huo-
mo cofellà chc no bada credere 
i ocerai la remilsioe de i peccati: 

L 5 M a 
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Ma bffbgna, chc tu creda in par 
ticolare, che a te fono remeflè le 
tue iniquità per Chrifto: & la 
ragione è in pronto,perche prò 
mettendoti Dio lagiufti fi catio-
ne per i meriti di Chrifto, fe tu 
non credi di edere giuftificato 
per i meriti di Chrifto,tu fai dio 
bugiardo,&per confeguente fai 
te indigniamo della gratia & li 
heralitàfua . 

Dulbìo. Ma dirai,io credo bene la re-
mifsione de peccati, 5c so che 
Dio è vjerace, ma dubito di non 

frifyojh. eflèrc degno di tanto dono. T i 
ridondo, che la rcmilsione de 
peccati non farebbe dono&Tgra' 
tia , ma mercede,fe Dio te la co-
cedcffc per la dignità delFoperc 
tue, ma ti replico, che Dio ti ac-
cetta per giufto, & non ti impu-

ta 
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ta il pccccato p i meriti di Chri-
fto , i quali ti fono donati, Se di-
uentano tuoi perla fede * 

Adunque (èguendo il fanto 
confìlio di fanto Bernardo, non 
creder folamenteingenerale la 
remifsione di peccati, ma appli-
ca qfto credere al tuo particola-
re , credendo indubitatamente 
che per C H R I T O ti fono per 
donate tutte le tue iniquità, Se 
in quefto modo darai gloria à 
Dio,cofeflàndolo mifericordio-
fo SC verace, Se diuenterai giu-
fto SC fanto nel cofpctto di Dio, 
cflendoti comunicata per que-
fta fede Se confezione la giufti-
tia Se la fantità di GIESG Chri-
fto . 

Hora tornado al ragionarne-
to 
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co della predeftinatione dico, 
che per le cofe dette di fopra^'in 
tende chiaramente che la certez-
za della predeftinaticne alli ve-
ri chriftiani non nuoce, ma gio-
ita fommamente • A gli reprobi 
& fallì chriftiani à me non pare 
che la polla giouare,perchc qua' 
tunqj quefti coli fatti huomini fi 
sforsallcro di darli a credere di 
eflère nel numero ;dei predefti-
nati non lo potrebbono mai per 
fuadere alla loro conlcicntia, la-
quale fempre riclamar ebbe. 

Ma par che la dottrina della 
predeftinatione polla nuocere à 
coloro,pcr che iògliono dire,fè 
io (ono deli reprobati, à che mi 
giouano le buone opere ? S'io 
fono de prcdeftinaw, fenza che 
io mi affatichi nelle buone ope> 

re 
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re mi iàluerò. Io breuementeti 
rifpondo, chc con quei loro ar-
gomenti Diabolici aumentano 
contra di ù. Fira di Dio, il quale 
ha riuelato alli chriftiani la noti-
eia della predcftinatioe, per far-
li irruenti & non freddi nelFa-
more di Dio, pronti &C non len-
ti nelle buone opere. 

Onde il ucro chriftiano da un 
lato tiene g fermo di eflerc pre-
deftinato alla vita eterna, &C di 
douerfì faluarc, non già per gli 
Hioi meriti, ma per la elettione 
di Dio , ilquale nonperFopere 
noftre ma per moftrare la fua mi 
fericordia ci ha predeftinati : &C 
dall'altro lato coli attede alle buo 
ne one & alla imitatione di Chri 
fto , c5e fe la falute lìia dcpcdelfe 
dalla induftri aS£ diligentia pro-
pria. Ma 
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Ma colui il quale perla ciottrì 

nadellapredcftinatione rimane 
di operar bene ( dicendo s'io fo* 
no predeftinato mi (altiero fen-
sa la fatica delle buone opere ) 
cofhii dico dimoftra chiaramc-
te che operaua non per l'amore 
di Dio , ma per amor proprio • 
Onde le fue opere erano buone 
forfè 3C fante nel cofpctto de gli 
huomini, ma nel cofpetto di dio 
che guarda la intentione, erano 
maluagie Se abomineuoli. 

^ Di qui fi potrà cogliere, che 
d o t t r i " a «Uhpredcftifl»d«v 

ancora À n c P*11 tolto gioua che nocciaal' 
FDFI C/OT'= li fallìchriftiani, perche dilco* 
/Haitigio* pre la loro hipocrilìa,la quale me 
iulaco^tYC n a f c o f a f o t t o il m a t o delie 
mtioitc HI* n • r- r 
la prede- ° P c r c elterion,non li può lana-
fSiutionf, rc* Ma 
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Ma uorci che coftoro, che di-

cono , io no voglio operare be-
ne, perche s'io fon predcftinato 
lenza che io mi affatichi faro Tal-
lio , uorrci dico che mi diceflèro 
gche cjndo Tono amalati,no dicoo 
io no voglio ne medico ne medi Jj 
cine? Perche aiiello che ha de-
terminato D I O di me non può 
mancare : perche mangiano? 
Perche bcuono? perche arrano 
la terra, piantano le vigne, 
fanno con tanta diligcntia le co-
Te opportune alla Toflentatione 
del corpo ? perche non dicono 
tutte quelle noftre fatiche , 8C 
induftrie fono fouerchie , per-
cioche quello che ha anteuedu-
to, & deliberato Dio della vi-
ta Si morte nollra , non e pofsi-
bile che non auenga. 

Adwn-
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Adunque fe la prouidentia di 

Dio non li fa negligenti 8>C oci -
olì nelle cofc pertinenti ai corpo 
perche li douerkfare ignaui&o-
ciofi nelle cofe pertinenti alla jv 
fettione chriftianafLa quale se-
zacoparationeè più nobile chcl 
corpo . Ma Rche veggiamo chc 
ne Gielli Chrifto , ne fan Paolo 
£ lo fcandalo de reprobi no re -
ftorno di predicare la uerita op-
portuna alla edificatione de gli 
ellettijcflendo il figliuolo di dio 
per amor loro fatto huomo 8£ 
morto in croce : ne noi per lo 
fcandalodc fallì chriftiani deb-
biamo reftarc di predicare la pre 
deftinatione à veri Chriftiani, 
poi chc habbiamo veduto chc 
ella è di tanta edificatione. 

Noi fiamo giunti al fine di 
que--



CAP. VI. ^ 
quelli noftri ragionamenti, ne 
li quali il noftro principale inté-
to e ftato di celebrare Sé magni-
ficare fecondo le noftrepicciole 
forse il Beneficio ftupendo che 
ha ricemito il chriftiano da Gie-
fu Chrifto crocififlo , &fdimq-
ftrare che la fede E fc ftcfla giu-
ftifica, cioè che Dio riceuc per 
giufti tutti quelli, che neramen-
te credono Giefu Chrifto haue-
re lodisfatto alli lor peccati', bc-
che fi come la luce non e lepara-
bilc dalla fiamma, chc per fc fo-
la abbrulcia,cofì le buone opere-
non fi poflono fèpararc dalla fe-
de , che per fe fola giuftifica. , 

Qnefta fantifsima dottrina, la 
quale ellàlta Giefu Chrifto,^-ab-
balla la fuperbia humana,fu & . r 
fera sépre oppugnata da gli'chri ** * 

M ftia-
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itiam, che hanno gli animi he-
brei. Ma beato colui, il quale 
imitando fan Paolo, lì fpolia di 
tutte le fue proprie giuftificatio-
ni , ne vuole altra giuftitia che 
quella di Chrifto: della qual uè-
dito potrà comparere ucùrifsi-
ma/hentFnel colpetto di D i o , 
Siriceuera da lui la benedittione 
dC la heredità del cielo 8c della 
terra inlìeme co'l fuo unigenito 
figliuolo Giefu Chrifto noftro 

Signore, al quale fìa glo -
ria in fempiterno 

A M E N , 
y » 

w n h i <?j Uu* n-tr mb**. CHftjE, 

Ac pe.Gt***' hco n^/fr*-

"Tt Tra-W Vtfcrcnr IHitmumn^ 

Mni<*. CwTt%W ve(Ki AituJ+r fAh-j : 
dv«uùtt Tx Cw*c w\>\tn 

S^cifd- c&ws fVU hui. toc*irtL,fwetg 
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Prolsimo qual fia Cai . ; 
Cinque uffici) della Legge. Car j4 

La gradezza del peccato,no debbo cf* 
fcr cauta di diffidenza . Car.it  

Comparatione a dimoftrare Finltiflficirf 
enza delP opere. Car.ij 

Come Fhuomo e liberato daHa maledi'ti 
tione della legge* Car.tv 

Esortatone adiuctar giudi pxpo-Ca.ig 
Coericeuco la fimilitudine di dio. Chs 
Comparatione a dimoftrare come i no-

ftri peccati fono tolti. Car.tg 
Come Panima fi fa certa edere Ipofà di 

Chrifto. C a r . « 
La fede genera certa fperanza della mi* 

feri'cordia di Dio • Car. 16 
La fede e fignacolo della giuftifìcatioe • 

Car.29 
La vera gloria deiP hnomo e gloriarti 

in Dio j)Chrifto. Car-.jo 
M * Pet 



Per la fede fi ueftiamo delli meriti di 
Chrifto. Car .31 

Non li può gloriare alcuno di hauer of* 
ieruata la legge di dio. Car .33 

L'opere de fedeli anchor che imperfet * 
tepiaciano a dio. Car^tf 

In die modo la fede giuftifica. Car .37 
Paolo chiama quelli lànti, che noi chia* 

marno chriftiani. Car.40 
In che modo chi ha fede non può Ilare 

lenza operare. Car.40 
L e Icntcne di S.Iacomo delPoperare co 

me s'intendono. Car.41 
Due opinioni della giuftificati0e.Ca.4tf  
Chrifto clìèmpiodel ehriftiano. Car .51 
L a cauià della croce noftra. Car .54 
In che modo la patienza genera la prò* 

ua. Car. $s 
Quatro remedij contra la ccntatione nel 

la diffidenza. Car .57 
L a vera oratione qual fìa. Car.jS 
Che cote fia non difcerncrc il corpo del 

fignore. Car.64 
Perche fu ordinatoli Giramento dell'ali 

tare* Cat 66 
la 



La pace, dC unione e dimoftrata per la 
coditioc del pane,8£del vino. Car. 66 

Chi offènde un fratello mébro di Chri* 
fto,offende Chrifto. Car.67 

Chi fi coica eobligato a tutti gli uffici) 
della durila al prolsimo. Car.68 

La predeftinatione . Car.69 
Dubitationi. Car37i 
Le affiittioni non fono legni di reproba 

tione. Car.7 J . 
Hauer riceuuta la gratia del' euangelio, 

òudclcttarfi èlle parole,e imitatione di 
Chrifto, c legno che iiamo figliuoli 
di Dio . Car7t 

I fegni del predeftinato. Cnr.7* 
Non e chriftiano chi non fi gloria di ha; 

uer lo ipirito lànto. Car.7<j 
La remissione di peccati < Car. 
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